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 REGIONE VALLE D’AOSTA

    LEGGE REGIONALE   7 dicembre 2009,  n.  42.  
      Interventi a sostegno della spesa delle famiglie svantag-

giate per favorire il percorso educativo degli studenti delle 
scuole statali, regionali e paritarie.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Valle d’Aosta
n. 50 del 15 dicembre 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Borse di studio a favore di studenti

in condizioni di svantaggio economico  

         1. Al fine di concorrere alla realizzazione del diritto allo studio, 
la Regione autonoma Valle d’Aosta assegna bor se di studio a sostegno 
della spesa delle famiglie per l’istruzione, ad integrazione delle prov-
videnze di cui al la legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità 
sco lastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzio ne) ed in 
armonia con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 feb-
braio 2001, n. 106 (Regolamento recante disposizioni di attuazione 
dell’ar ticolo 1, comma 9, della legge 10 marzo 2000, n. 62, con cernenti 
un piano straordinario di finanziamento alle Regioni ed alle Province 
autonome di Trento e Bolzano per l’assegnazione di borse di studio a 
sostegno della spesa delle famiglie per l’istruzione). 

 2. Tali interventi sono destinati agli studenti delle scuole statali, 
regionali e paritarie nell’adempimento dell’ob bligo scolastico e nella 
successiva frequenza della scuo la secondaria di secondo grado e sono 
realizzati priorita riamente a favore delle famiglie in condizioni di mag-
giore svantaggio economico. 

 3. La Giunta regionale fissa annualmente con propria deliberazione 
i criteri per l’assegnazione delle borse di studio. 

 4. In caso di soppressione del piano straordinario di finan ziamento 
statale previsto dall’articolo 1, comma 9, della legge n. 62/2000, la 
Regione assicura, nei limiti delle disponi bilità iscritte negli appositi 
capitoli di bilancio, l’impe gno finanziario statale. 

     Art. 2. 
      Disposizione transitoria  

         1. La Regione assicura il finanziamento delle domande finalizzate 
all’assegnazione delle borse di studio per gli anni scolastici 2007/2008 
e 2008/2009, in caso di utile collocazione in graduatoria. 

     Art. 3. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. L’onere complessivo a carico del bilancio della Regione, deri-
vante dall’applicazione della presente leg ge, è determinato in  €  330.000 
per l’anno 2009,  €  200.000 per l’anno 2010,  €  240.000 per l’anno 2011 
ed  €  280.000 a decorrere dall’anno 2012. 

 2. Con riferimento al bilancio della Regione per l’anno 2009 e 
per il triennio 2009/2011, l’onere di cui al com ma 1 trova copertura 
nello stato di previsione della spe sa nell’obiettivo programmatico 
2.2.4.02 (Istruzione e cultura – Diritto allo studio) ed al finanziamento 
si provvede: 

   a)   quanto a  €  172.700 per l’anno 2009,  €  42.700 per l’anno 2010 
ed  €  82.700 per l’anno 2011 mediante l’utilizzo degli stanziamenti 
iscritti nell’obiet tivo programmatico 2.2.4.02 al capitolo 55560 (Spese 
per l’attuazione del diritto allo studio nell’ambito universitario); 

   b)   quanto ad annui  €  26.000 per gli anni 2009, 2010 e 2011 
mediante l’utilizzo degli stanziamenti iscritti nell’obiettivo programma-
tico 2.2.4.02 al capitolo 55530 (Provvidenze economiche nell’ambito 
del di ritto allo studio); 

   c)   quanto ad annui  €  131.300 complessivi per gli anni 2009, 
2010 e 2011 mediante l’utilizzo degli stanziamenti iscritti nell’obiettivo 
programmatico 2.2.4.01 (Istruzione e cultura - Funzionamento scuo le) 
al capitolo 55130 (Trasferimenti per il funziona mento amministrativo e 
didattico delle scuole e degli organi collegiali), per annui euro 25.000, 
e al capito lo 55145 (Trasferimenti alle istituzioni scolastiche regionali 
di dotazioni straordinarie per la realizza zione di progetti di iniziativa 
della Regione e per la copertura di spese straordinarie o impreviste), 
per annui  €  106.300. 

 3. Con riferimento al bilancio per il triennio 2010/2012, l’onere 
di cui al comma 1 trova copertura nello stato di previsione della spesa 
nell’unità previsionale di base 1.5.4.10 (Interventi per l’attuazione del 
diritto allo stu dio nell’ambito della scuola primaria e secondaria) e 
al finanziamento si provvede mediante l’utilizzo delle ri sorse iscritte 
nell’unità previsionale di base 1.16.2.10 (Fondo globale di parte cor-
rente) a valere sull’apposito accantonamento previsto al punto B.1. 
(Assegnazione di borse di studio a famiglie svantaggiate) del medesimo 
bilancio. 

 4. Per l’applicazione della presente legge, la Giunta regio nale è 
autorizzata ad apportare, con propria deliberazio ne, su proposta del-
l’Assessore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

     Art. 4. 
      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 31, 
comma 3, dello Statuto speciale per la Valle d’Aosta ed entrerà in vigore 
il giorno successivo a quel lo della sua pubblicazione nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta. 

 Aosta, 7 dicembre 2009 

 ROLLANDIN 

     09R1012  

   LEGGE REGIONALE   7 dicembre 2009,  n.  43.  
      Disposizioni in materia di sostegno economico alle fami-

glie mediante concorso alle spese per il riscaldamento 
domestico.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Valle d’Aosta
n. 50 del 15 dicembre 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Oggetto e finalità  

         1. La presente legge disciplina le modalità di concessione di con-
tributi annuali, forfetari, a fondo perduto finaliz zati a sostenere finan-
ziariamente le famiglie, in ragione dei sovraccosti derivanti dalle con-
dizioni climatiche al pine, mediante concorso alle spese per il riscalda-
mento domestico. 
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     Art. 2. 
      Soggetti beneficiari  

         1. I contributi previsti dalla presente legge sono concessi alle fami-
glie anagrafiche che risultano residenti nel ter ritorio regionale al 1° gen-
naio di ogni anno. 

 2. Ai fini di cui alla presente legge, per la definizione di famiglia 
anagrafica si prende a riferimento l’articolo 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 (Approvazione del nuovo 
regolamento anagrafico della popolazione residente). 

 3. In ogni caso, i contributi non possono essere concessi a più di 
una famiglia anagrafica per ciascuna abitazione. 

     Art. 3. 
      Criteri per la concessione dei contributi  

         1. La Giunta regionale stabilisce, sentite le Commissioni consiliari 
competenti, i criteri per la quantificazione e la graduazione dei contri-
buti previsti dalla presente legge, differenziando l’entità dei medesimi 
con riferimento al numero dei componenti la famiglia anagrafica, al 
conte sto ambientale ove è ubicata l’abitazione in cui risiedo no i soggetti 
beneficiari e a eventuali parametri di effi cienza energetica. 

 2. La Giunta regionale stabilisce, inoltre, sentite le Commissioni 
consiliari competenti, ogni altro adempi mento o aspetto, anche procedi-
mentale, necessario all’attuazione della presente legge. 

     Art. 4. 
      Procedimento  

         1. La concessione dei contributi di cui alla presente legge spetta 
alla struttura regionale competente in materia di energia, di seguito 
denominata struttura competente, che verifica la sussistenza dei requi-
siti e dispone, con prov vedimento del dirigente responsabile, la conces-
sione o il diniego dei contributi medesimi. 

 2. La domanda diretta all’ottenimento dei contributi è pre sentata 
una sola volta. I contributi sono erogati di anno in anno, salvo rinuncia 
del soggetto beneficiario o il ve nir meno dei requisiti ai quali la presente 
legge subordi na la concessione dei medesimi. I soggetti beneficiari sono 
tenuti a comunicare, senza ritardo, alla struttura competente ogni muta-
mento dei predetti requisiti, anche quando ciò determini la sola ridu-
zione dell’importo do vuto. 

 3. Per il ricevimento delle domande e per lo svolgimento della rela-
tiva istruttoria, la struttura competente può av valersi, in conformità alla 
normativa vigente, di soggetti esterni all’Amministrazione regionale. 

     Art. 5. 
      R e v o c a  

         1. I contributi di cui alla presente legge sono revocati qua lora 
dai controlli effettuati dalla struttura competente, anche a campione, 
emerga la non veridicità delle dichia razioni rese o il mancato rispetto 
delle disposizioni di cui alla presente legge e di quelle attuative adottate 
ai sensi dell’art. 3. 

 2. In caso di revoca, il contributo percepito è restituito en tro ses-
santa giorni dalla comunicazione del relativo provvedimento, mag-
giorato degli interessi legali a de correre dalla data di erogazione del 
contributo. 

     Art. 6. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. L’onere complessivo derivante dall’applicazione della presente 
legge è determinato in  €  17.700.000 a de correre dall’anno 2010. 

 2. Con riferimento al bilancio pluriennale della Regione per il trien-
nio 2009/2011 l’onere di cui al comma 1 tro va copertura nello stato di 

previsione della spesa negli obiettivi programmatici 2.2.2.15 (Interventi 
nel settore delle risorse energetiche) e 2.1.6.01 (Consulenze, inca richi e 
studi) e al finanziamento si provvede: 

   a)   per l’anno 2010 mediante la riduzione degli stanzia menti 
iscritti nel bilancio pluriennale della Regione per il triennio 2009/2011 
nei seguenti obiettivi pro grammatici: 

 1) 1.3.1 (Funzionamento dei servizi regionali), al capitolo 
39090 (Compensazione credito I.V.A. relativa alle attività commerciali 
della Regione) per  €  900.000; 

 2) 2.1.4.02 (Partecipazioni azionarie e conferimen ti), al capi-
tolo 35620 (Spese per la costituzione del fondo di dotazione della Finao-
sta S.p.A. per gli interventi della gestione speciale) per  €  13.000.000 
e al capitolo 35625 (Trasferimento ai fondi di rotazione Finaosta) per 
 €  200.000; 

 3) 2.1.5 (Programmi di informatizzazione di inte resse regio-
nale), al capitolo 21881 (Spese per la gestione della distribuzione dei 
generi contingen tati e per i relativi sistemi informatici) per  €  710.000; 

 4) 2.2.2.14 (Interventi nel settore dei trasporti), al capitolo 
68095 (Spese per la manutenzione straordinaria del collegamento 
tramviario Cogne -  Eaux-Froides - Plan-Praz) per  €  2.000.000; 

 5) 2.2.2.15 (Interventi nel settore delle risorse ener getiche), al 
capitolo 33793 (Spese per il funzio namento del centro di osservazione 
avanzato sul le energie di flusso e sull’energia di rete in ordi ne all’ap-
plicazione della normativa sul rendi mento energetico nell’edilizia) per 
 €  440.000; 

 6) 3.1 (Fondi globali), al capitolo 69000 (Fondo globale per 
il finanziamento di spese correnti) per  €  450.000 a valere sull’accanto-
namento previsto al punto B.2.1 (Riforma dell’organizzazione turistica 
regionale) dell’allegato n. 1 al bilancio stesso; 

   b)   per l’anno 2001 mediante l’iscrizione di una maggiore entrata 
di  €  17.700.000 sul capitolo 01405 (Quote fisse di ripartizione sul get-
tito dell’imposta di fabbricazione sulla banzina, sugli oli da gas per 
autotrazione e sui gas petroliferi per autotrazione di cui all’art. 4 ultimo 
comma della legge 26 novembre 1981, n. 690) del bilancio pluriennale 
della Regione per il triennio 2009/2011. 

 3. Con riferimento al bilancio di previsione della Regione per il 
triennio 2010/2012 l’onere di cui al comma 1 tro va copertura nello 
stato di previsione della spesa nelle unità previsionali di base 1.11.7.10 
(Interventi per l’at tuazione degli strumenti di pianificazione energetico 
ambientale) e 1.3.1.13 (Consulenze, studi e collabora zioni tecniche) e 
al finanziamento si provvede mediante l’utilizzo delle risorse iscritte 
nell’UPB 1.16.2.10 (Fondo globale di parte corrente) a valere sull’ap-
posito accantonamento previsto al punto E.4. (Sostegno econo mico alle 
famiglie mediante concorso alle spese per il riscaldamento domestico) 
dell’allegato 2/A del medesi mo bilancio. 

 4. Per l’applicazione della presente legge, la Giunta regio nale è 
autorizzata ad apportare, con propria deliberazio ne, su proposta del-
l’assessore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

     Art. 7. 
      Disposizioni transitorie e finali  

         1. I contributi di cui alla presente legge sono concessi a partire dal-
l’anno 2010. 

 2. In sede di prima applicazione, in relazione ai contributi previ-
sti per l’anno 2010, la Giunta regionale tiene conto esclusivamente del 
criterio relativo al numero dei com ponenti la famiglia anagrafica di cui 
all’art. 3, com ma 1. 

   
 La presente legge sarà pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della 

Regione. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta. 

 Aosta, 7 dicembre 2009 

 ROLLANDIN 

     09R1013  
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   LEGGE REGIONALE   7 dicembre 2009,  n.  44.  
      Istituzione del gruppo europeo di cooperazione territo riale 

Euroregione Alpi Mediterraneo-Eurorégion Alpes Méditér-
ranée (GECT ALPMED).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Valle d’Aosta
n. 51 del 22 dicembre 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Oggetto e finalità   

         1. La Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste, unita-
mente alle Regioni Piemonte, Liguria, Provence- Alpes-Côte d’Azur e 
Rhône-Alpes, favorisce una strate gia congiunta di sviluppo economico 
e sociale e di pro mozione comune nei confronti delle istituzioni euro-
pee, al fine di rafforzare i legami economici, sociali e cultu rali tra le 
rispettive popolazioni. 

 2. In conformità al regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo a un gruppo euro-
peo di cooperazione territoriale (GECT) e ai principi della normativa 
statale vigente in materia, la Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée 
d’Aoste e le altre Regioni di cui al comma 1 istituiscono uno strumento 
di cooperazione a livello comunitario, denominato gruppo europeo di 
cooperazione territoriale Euroregione Alpi Mediterraneo-Eurorégion 
Alpes Méditérranée (GECT ALPMED), per facilitare la coo perazione 
dei suoi membri, al fine del rafforzamento della coesione economica, 
sociale e territoriale. 

     Art. 2. 
      Costituzione del GACT ALMED  

         1. Per le finalità di cui alla presente legge, il Presidente della 
Regione è autorizzato a stipulare una convenzione e ad approvare il 
relativo statuto, conformi ai contenuti di cui all’allegato A, con i sog-
getti di cui all’art. 1, comma 1, volti, in particolare, a garantire il cor-
retto fun zionamento del GECT ALPMED, definendone le fun zioni, le 
competenze e le modalità di funzionamento. 

 2. Per realizzare i propri obiettivi il GECT ALPMED svol ge i 
seguenti compiti: 

   a)   promozione, definizione e attuazione di progetti di coopera-
zione territoriale; 

   b)   promozione degli interessi dell’Euroregione Alpi Mediterra-
neo presso gli Stati e le istituzioni europee; 

   c)   ricerca e gestione di risorse finanziarie disponibili; 
   d)   adesione ad organismi, associazioni e reti conformi agli obiet-

tivi di cooperazione territoriale del GECT ALPMED; 
   e)   gestione di programmi operativi nell’ambito della coopera-

zione territoriale europea; 
   f)   avvio di ogni altra azione di cooperazione per il rafforzamento 

della coesione economica, sociale e territoriale. 

     Art. 3. 
      Natura giuridica e sede  

         1. Il GECT ALPMED è dotato di personalità giuridica, ha sede 
sociale in Francia ed è disciplinato dal rego1amento (CE) n. 1082/2006 
e, in subordine, dalle disposizioni della convenzione e dello statuto e 
dal diritto francese. 

 2. Il GECT ALPMED dispone di un ufficio di rappresen tanza a 
Bruxelles. 

 3. Al fine del funzionamento del GECT ALPMED, le Regioni di 
cui all’articolo 1, comma 1, partecipano in misura uguale al finanzia-
mento del GECT. 

     Art. 4. 
      Convenzione e statuto   

         1. Il GECT ALPMED è dotato di una convenzione e di uno statuto 
approvati all’unanimità dai suoi membri. 

 2. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare compe-
tente, è autorizzata ad apportare le modificazioni alla convenzione o allo 
statuto che dovessero rendersi necessarie a conclusione delle procedure 
statali di ap provazione della partecipazione al GECT ALPMED, previ-
ste dall’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1082/2006 e dall’articolo 6 
della presente legge, non ché le eventuali successive modificazioni 
approvate dai membri secondo la procedura di cui al medesimo artico lo 
4 del regolamento (CE) n. 1082/2006. 

     Art. 5. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. L’onere complessivo derivante dall’applicazione dell’art. 3 della 
presente legge è determinato in an nui  €  50.000 a decorrere dall’anno 
2010. 

 2. Con riferimento al bilancio della Regione per il triennio 
2009/2011, l’onere di cui al comma 1 trova copertura nello stato di pre-
visione della spesa nell’obiettivo pro grammatico 2.2.2.17 (Programmi 
cofinanziati) e al fi nanziamento si provvede mediante l’utilizzo per 
pari importi degli stanziamenti iscritti nell’obiettivo pro grammatico 3.1 
(Fondi globali), al capitolo 69000 (Fondo globale per il finanziamento 
di spese correnti), a valere sull’accantonamento previsto al punto B.2.1 
(Riforma dell’organizzazione turistica regionale) dell’allegato n. 1 al 
bilancio stesso. 

 3. Con riferimento al bilancio di previsione per il triennio 
2010/2012, l’onere di cui al comma 1 trova copertura nello stato di pre-
visione della spesa nell’unità previsio nale di base 1.11.9.12 (Altre spese 
correnti a sostegno dei programmi comunitari) e al finanziamento si 
prov vede mediante l’utilizzo delle risorse iscritte nell’unità previsionale 
di base 1.16.2.10 (Fondo globale di parte corrente) a valere sull’apposito 
accantonamento previsto al punto E.1 (Istituzione del gruppo europeo di 
coope razione territoriale - GECT) del medesimo bilancio. 

 4. Per l’applicazione della presente legge, la Giunta regio nale è 
autorizzata ad apportare, con propria deliberazio ne, su proposta del-
l’assessore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

     Art. 6. 
      Disposizione finale  

         1. La conclusione delle procedure statali di approvazione previste 
dal rego1amento (CE) n. 1082/2006 è condizio ne per la partecipazione 
della Regione al GECT ALP MED. 

     Art. 7. 
      Dichiarazione di urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 31, 
comma terzo, dello Statuto speciale per la Valle d’Aosta ed entrerà in 
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollet-
tino ufficiale  della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta. 

 Aosta, 7 dicembre 2009 

 ROLLANDIN 
  (Omissis) . 

     09R1014  
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 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   14 ottobre 
2009,  n.  0280/Pres.  
      Regolamento per la concessione dei contributi di cui 

all’art. 5, commi da 49 a 52 della legge regionale 23 luglio 
2009, n. 12, per la realizzazione di convegni e seminari di 
informazione finalizzati alla divulgazione del Protocollo 
VEA nonché alla divulgazione di studi e pubblicazioni con-
cernenti la tutela dell’ambiente.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friouli-Venenzia Giulia n. 43 del 28 ottobre 2009)  

 IL PRESlDENTE 
 Vista la legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del 

bilancio 2009 e del bilancio di previsione per gli anni 2009-2011 ai sensi 
dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007), ed in particolare l’art. 5, 
commi da 49 a 52, che autorizza l’Amministrazione regionale a conce-
dere contributi a favore delle Province per la realizzazione di convegni 
e seminari di informazione rivolti a professionisti, ad amministratori, 
nonché a tecnici degli enti locali e delle imprese artigiane, finalizzati 
alla divulgazione del «Protocollo regionale per la valutazione della qua-
lità energetica e ambientale di un edificio» denominato Protocollo VEA, 
di cui all’art. 6 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni 
in materia di edilizia sostenibile), nonché alla divulgazione di studi e 
pubblicazioni concernenti la tutela dell’ambiente, e dispone che sono 
definiti con regolamento le modalità di presentazione delle domande e i 
criteri di assegnazione dei contributi; 

 Vista la legge regionale 17 febbraio 2004, n. 4 recante «Riforma 
dell’ordinamento della dirigenza e della struttura operativa della 
Regione Friuli-Venezia Giulia. Modifiche alla legge regionale 1º marzo 
1988, n. 7 e alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18. Norme concer-
nenti le gestioni liquidatorie degli enti del Servizio sanitario regionale e 
il commissario straordinario dell’ERSA»; 

 Visto il Regolamento di organizzazione dell’Amministrazione 
regionale e degli enti regionali emanato con proprio decreto 27 agosto 
2004, n. 0277/Pres. e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 15 giugno 2006, 
n. 1348 e successive modificazioni ed integrazioni, concernente l’ordi-
namento degli uffici dell’Amministrazione regionale; 

 Vista la legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, recante «Norme in materia di programmazione 
finanziaria e di contabilità regionale»; 

 Visto il testo regolamentare predisposto dal Servizio disciplina 
lavori pubblici e affari generali presso la Direzione centrale ambiente e 
lavori pubblici e ritenuto di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 9 ottobre 2009, 

n. 2240; 

 Decreta: 
 1. È emanato il «Regolamento per la concessione dei contributi di 

cui all’art. 5, commi da 49 a 52 della legge regionale 23 luglio 2009, 
n. 12, per la realizzazione di convegni e seminari di informazione 
finalizzati alla divulgazione del Protocollo VEA, nonché alla divul-
gazione di studi e pubblicazioni concernenti la tutela dell’ambiente», 
nel testo allegato al presente provvedimento quale parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

      REGOLAMENTO PER LA CONCESSIONE DEI CONTRIBUTI DI CUI 
ALL’ART. 5, COMMI DA 49 A 52 DELLA LEGGE REGIONALE 
23 LUGLIO 2009, N. 12, PER LA REALIZZAZIONE DI 
CONVEGNI E SEMINARI DI INFORMAZIONE FINALIZZATI 
ALLA DIVULGAZIONE DEL PROTOCOLLO VEA NONCHÉ 
ALLA DIVULGAZIONE DI STUDI E PUBBLICAZIONI 
CONCERNENTI LA TUTELA DELL’AMBIENTE. 

 Art. 1. 
  Oggetto e finalità  

 1. Il presente regolamento disciplina le modalità di presentazione 
delle domande e i criteri di assegnazione dei contributi di cui all’art. 8, 
commi dal 49 al 52 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Asse-
stamento del bilancio 2009 e del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011, ai sensi dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007), per 
le seguenti finalità: 

   a)   realizzazione di convegni e seminari di informazione rivolti 
a professionisti, ad amministratori, nonché a tecnici degli enti locali 
e delle imprese artigiane, finalizzati alla divulgazione del «Protocollo 
regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di 
un edificio» denominato Protocollo VEA di cui all’art. 6 della legge 
regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia 
sostenibile); 

   b)   divulgazione di studi e pubblicazioni concernenti la tutela del-
l’ambiente con riferimento alla valutazione della qualità energetica e 
ambientale degli edifici. 

 Art. 2. 
  Beneficiari  

 1. Sono beneficiari dei contributi di cui al presente regolamento le 
Province della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

 Art. 3. 
  Spese ammissibili  

 1. Sono ammissibili a contributo le voci di spesa sostenute per le 
finalità di cui alla lettera   a)   dell’art. 1, anche mediante affidamento a 
società di servizi operanti nel settore, concernenti: 

   a)   stampa, affissione, distribuzione di inviti, manifesti illustra-
tivi, atti, relazioni, comunicazioni e documenti conclusivi; 

   b)   locazione di locali utilizzati per l’iniziativa, comprese le spese 
di allestimento e noleggio degli impianti e delle attrezzature; 

   c)   servizi di segreteria organizzativa; 
   d)   servizi di registrazione, di traduzione simultanea ed 

interpreti; 
   e)   viaggio, vitto e soggiorno dei relatori; 
   f)   corrispettivo dovuto alla società di servizi. 

 2. Sono ammissibili a contributo le voci di spesa sostenute per 
le finalità di cui alla lettera   b)   dell’articolo 1, operanti nel settore, 
concernenti: 

   a)   stampa e rilegatura dell’elaborato; 
   b)   pubblicità dell’elaborato attraverso i mezzi di comunicazione 

di massa, nel limite del 20 per cento della spesa complessivamente 
ammessa a contributo per l’iniziativa; 

   c)   pubblicazione dell’elaborato su riviste specializzate, in volumi 
monografici o collettanei, tramite canali informativi multimediali. 

 3. Sono ammissibili a contributo le spese sostenute dopo la pre-
sentazione della domanda al netto di eventuali altri contributi pubblici 
o privati. 

 4. L’imposta sul valore aggiunto (IVA) è ammissibile a con-
tributo solo se sostenuta e non recuperabile da parte della Provincia 
richiedente. 
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 Art. 4. 
  Presentazione della domanda  

 1. La domanda di contributo, sottoscritta dal legale rappresentante 
della Provincia o da soggetto autorizzato a norma di legge o di statuto, è 
presentata alla Direzione centrale ambiente e lavori pubblici, di seguito 
Direzione, entro il termine perentorio del 31 marzo di ogni anno. 

 2. La domanda è presentata mediante invio postale a mezzo rac-
comandata con avviso di ricevimento o consegnata a mano all’Ufficio 
protocollo della Direzione. 

 3. Nel caso di spedizione fa fede la data del timbro postale. Nel 
caso di consegna a mano fa fede la data del timbro di accettazione appo-
sto dall’Ufficio protocollo della Direzione. 

 4. La domanda è corredata dalla seguente documentazione a pena 
di inammissibilità: 

   a)   relazione illustrativa dell’iniziativa proposta; 
   b)   preventivo analitico di spesa dell’iniziativa comprensivo del-

l’imposta sul valore aggiunto (IVA); 
   c)   dichiarazione attestante l’eventuale coesistenza di altri contri-

buti pubblici o privati per la realizzazione dell’iniziativa; 
   d)   dichiarazione attestante che l’IVA costituisce o non costituisce 

un costo per la Provincia; 
 5. Ciascuna Provincia può presentare una sola domanda per 

esercizio finanziario, per una sola delle finalità di cui alle lettere   a)   e 
  b)   dell’art. 1. 

 Art. 5. 
  Criteri di valutazione delle domande  

 1. Le domande sono valutate mediante l’attribuzione di un punteg-
gio derivante dall’applicazione dei seguenti criteri: 

   a)   rilevanza dell’iniziativa per l’Amministrazione regionale 
valutata in relazione agli effetti positivi sul territorio di competenza 
della Provincia che promuove l’iniziativa: 10 punti; 

   b)   funzionalità dell’iniziativa con le politiche regionali previste 
dai principali strumenti di programmazione e di pianificazione regio-
nale: 10 punti; 

   c)   tempistica di realizzazione dell’iniziativa: 
 1) 50 punti in caso di realizzazione entro trenta giorni dalla 

concessione del contributo; 
 2) 20 punti in caso di realizzazione entro sessanta giorni dalla 

concessione del contributo; 
 3) 10 punti in caso di realizzazione entro centoventi giorni 

dalla concessione del contributo; 
 4) 5 punti in caso di realizzazione entro centottanta giorni 

dalla concessione del contributo; 
   d)   giornate di seminario: 10 punti per ogni giornata superiore 

alla prima. 

 Art. 6. 
  Assegnazione dei contributi  

 1. I contributi sono assegnati con il procedimento valutativo a 
graduatoria di cui all’art. 36 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso) nella misura del 100 per cento del costo ammissi-
bile, nei limiti delle disponibilità finanziarie previste dalla legge. 

 2. La graduatoria delle domande di contributo è formata in applica-
zione dei criteri e dei relativi punteggi di cui all’art. 5. 

 3. Nel caso di parità di posizione nella graduatoria, è applicato 
il criterio dell’ordine cronologico di presentazione delle domande di 
contributo. 

 4. La graduatoria ha validità sino ad esaurimento delle risorse 
disponibili. 

 5. La domanda ammissibile a contributo ma non totalmente finan-
ziabile a causa dell’insufficiente disponibilità finanziaria, è accolta a con-
dizione che la Provincia richiedente presenti, entro il termine assegnato 
dal responsabile del procedimento una dichiarazione di accettazione del 

contributo nella misura ridotta e di assunzione della spesa eccedente tale 
contributo, a carico del bilancio della Provincia medesima. 

 Art. 7. 
  Concessione ed erogazione dei contributi  

 1. Il contributo è concesso ed erogato a fronte del costo comples-
sivo dell’iniziativa e non per le singole voci di spesa del preventivo di 
cui all’art. 4, comma 4, lettera   b)  . 

 2. Il provvedimento di concessione ed erogazione del contributo 
fissa i termini per l’esecuzione dell’attività finanziata e per la presenta-
zione della rendicontazione della spesa, in misura non superiore a dodici 
mesi dalla data del provvedimento di concessione ed erogazione. 

 Art. 8. 
  Rendicontazione della spesa  

 1. La Provincia beneficiaria presenta alla Direzione la documen-
tazione di rendicontazione della spesa, ai sensi dell’art. 42 della legge 
regionale n. 7/2000. 

 2. Il termine di presentazione della documentazione di rendicon-
tazione della spesa può essere prorogato dalla Direzione su motivata 
istanza della Provincia beneficiaria. 

 3. Qualora la spesa complessiva ritenuta definitivamente ammis-
sibile a contributo sia inferiore a quella inizialmente ammessa, il con-
tributo è rideterminato, ai sensi dell’art. 7, nella misura corrispondente 
alla spesa complessiva ritenuta definitivamente ammissibile, al netto di 
eventuali altri contributi pubblici o privati. 

 Art. 9. 
  Revoca del contributo  

 1. Il contributo è revocato nel caso in cui non siano rispettati i 
termini previsti dal decreto di concessione ed erogazione e il termine 
eventualmente prorogato ai sensi dell’art. 8, comma 2. 

 Art. 10. 
  Norma transitoria  

 1. In sede di prima applicazione, per l’anno 2009, le domande di 
contributo sono presentate entro il termine perentorio di sessanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente regolamento. 

 Art. 11. 
  R i n v i o  

 1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano 
le norme di cui alla legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 12. 
  Rinvio dinamico  

 1. ll rinvio a leggi contenuto nel presente regolamento si intende 
effettuato al testo vigente delle medesime, comprensivo delle modifiche 
ed integrazioni intervenute successivamente alla loro emanazione. 

 Art. 13. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,    Il Presidente   : TONDO 

     09R0875  
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   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   16 ottobre 
2009,  n.  0284/Pres.  

      Regolamento di esecuzione dell’art. 10, comma 54, del la 
legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 
2009), concernente finanziamenti alle Ater per la realizza-
zione di interventi pilota di edilizia sostenibile pubblica ai 
sensi della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni 
in materia di edilizia sostenibile), relativo alla costruzione di 
edifici di edili zia residenziale pubblica.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 43 del 28 ottobre 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 10, comma 53 della legge regionale 30 dicembre 2008, 
n. 17 (Legge finanziaria 2009) come modificato dall’art. 11, comma 28 
della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2009 e del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 ai sensi del-
l’art. 34 della legge regionale n. 21/2007) che autorizza l’Amministra-
zione regionale a concedere un finanziamento in favore delle Aziende 
territoriali per l’edilizia residenziale (ATER), per la realizzazione di 
interventi pilota di edilizia sostenibile pubblica ai sensi della legge 
regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia 
sostenibile), relativi alla costruzione di un edificio di edilizia residen-
ziale pubblica; 

 Visto il comma 54 dell’art. 10 della legge regionale n. 17/2008 il 
quale dispone che vengano definiti con regolamento le modalità di pre-
sentazione delle domande di assegnazione del finanziamento da parte 
delle ATER, nonché i criteri di assegnazione del finanziamento da parte 
della Giunta regionale; 

 Visto il comma 55 dell’art. 10 della legge regionale n. 17/2008 come 
modificato dall’art. 11, comma 29 della legge regionale n. 12/2009, il 
quale dispone che le domande di assegnazione del finan ziamento siano 
presentate alla Direzione centrale ambiente e lavori pubblici entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 
comma 54; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione 
della forma di governo della Regione Friuli-Venezia Giulia e del sistema 
elettorale regionale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autono mia), con 
particolare riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)   ); 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 9 ottobre 2009, 
n. 2241; 

 Decreta: 

 1. È emanato, per le motivazioni indicate in premessa, che si 
intendono qui integralmente richiamate il «Regolamento di esecuzione 
dell’art. 10, comma 54, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 
(Legge finanziaria 2009), concernente finanziamenti alle ATER per la 
realizzazione di interventi pilota di edilizia sostenibile pubblica ai sensi 
della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di 
edilizia sostenibile), relativo alla costruzione di edifici di edilizia resi-
denziale pubblica», nel testo alle gato al presente provvedimento, quale 
parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 

     

      REGOLAMENTO  DI  ESECUZIONE  DELL’ART. 10, COMMA 54, 
DEL LA LEGGE REGIONALE 30 DICEMBRE 2008, 
N. 17 (LEGGE FINANZIARIA 2009), CONCERNENTE 
FINANZIAMENTI ALLE ATER PER LA REALIZZAZIONE DI 
INTERVENTI PILOTA DI EDILIZIA SOSTENIBILE PUBBLICA 
AI SENSI DELLA LEGGE REGIONALE 18 AGOSTO 2005, N. 23 
(DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EDILIZIA SOSTENIBILE), 
RELATIVO ALLA COSTRUZIONE DI EDIFICI DI EDILI ZIA 
RESIDENZIALE PUBBLICA. 

 Art. 1. 
  Oggetto e finalità  

 1. Il presente Regolamento definisce le modalità di presentazione 
delle domande di cui all’art. 10, comma 55, della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009) ed i criteri di assegna-
zione di finanziamenti per la realizzazione di interventi pilota di edilizia 
sostenibile pubblica ai sensi della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 
(Disposizioni in materia di edilizia sostenibile) relativi alla costruzione 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, di cui all’art. 10, comma 53, 
della legge regionale n. 17/2008. 

 Art. 2. 
  Beneficiari  

 1. I finanziamenti di cui all’art. 1 sono concessi a favore delle 
Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, di seguito denominate 
ATER, della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

 Art. 3. 
  Utilizzo dei finanziamenti  

 1. Gli alloggi realizzati con i finanziamenti di cui all’art. 1 sono 
destinati alla locazione per un periodo non inferiore a dieci anni a favore 
dei soggetti in possesso, al momento della presentazione della domanda, 
dei requisiti per l’accesso agli alloggi di edilizia convenzionata ai sensi 
della normativa regionale vigente. 

 2.Il canone mensile di locazione è determinato dall’ATER in 
misura non superiore ad  €  5,5 al metro quadrato di superficie utile netta 
dell’alloggio. 

 3. Il canone di locazione è aggiornato, con frequenza non inferiore 
al biennio, in misura non superiore alla variazione dell’indice ufficiale 
lSTAT dei costi di costruzione intervenuta dopo la stipula del contratto 
di locazione. 

 4. In caso di compartecipazione al progetto da parte del Comune 
sul cui territorio sono realizzati gli alloggi, il canone di locazione, deter-
minato ai sensi dei commi 2 e 3, è ridotto in proporzione alla quota 
percentuale di compartecipazione. 

 Art. 4, 
  Studio di fattibilità e progettazione  

 1. Lo studio di fattibilità ed il progetto sono predisposti in appli-
cazione dei criteri tecnico-progettuali di edilizia sostenibile indicati dal 
Protocollo regionale di valutazione della qualità energetica e ambientale 
di un edificio, di seguito denominato Protocollo VEA, di cui all’art. 6 
della legge regionale n. 23/2005. 

 2. La progettazione, le tecnologie e le tecniche proposte dovranno 
contenere indicazioni e dispositivi che conferiscano contenuti migliora-
tivi in termini di sostenibilità energetico-ambientale con riferimento ai 
seguenti aspetti: 

   a)   materiali utilizzati di origine naturale; 
   b)   gestione, risparmio e recupero delle risorse idriche; 
   c)   impianti di riscaldamento e raffrescamento per il migliora-

mento della qualità degli ambienti interni; 
   d)   impianti di produzione e distribuzione di energia elettrica e 

termica da fonti rinnovabili; 
   e)   sistemi di risparmio energetico; 
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   f)   sistemi di monitoraggio e controllo, rilevazione ed organizza-
zione dei dati di gestione dell’edificio; 

   g)   predisposizione di bilancio energetico-ambientale dell’edifi-
cio con riferimento al ciclo di vita di mate riali, degli impianti e della 
struttura (LCA). 

 Art. 5. 
  Presentazione delle domande  

 1. Ciascuna ATER può presentare una sola domanda, la quale può 
avere ad oggetto la proposta di un intervento pilota. 

 2. La domanda di assegnazione del finanziamento, è presentata alla 
Direzione centrale ambiente e lavori pubblici, di seguito denominata 
«Struttura competente», entro il termine perentorio di sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 3. La domanda, sottoscritta dal legale rappresentante dell’ATER, è 
presentata in plico chiuso recante la dicitura «Proposta di realizzazione 
di un intervento pilota di edilizia sostenibile pubblica - anno 2009», 
mediante invio postale a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno o 
consegna a mano all’Ufficio protocollo della Struttura competente. 

 4. Nel caso di spedizione fa fede la data del timbro postale. Nel 
caso di consegna a mano fa fede la data del timbro di accettazione del-
l’Ufficio protocollo della Struttura competente. 

 5. La domanda è corredata da uno studio di fattibilità in cui sono 
evidenziati i risultati attesi di sosteni bilità dell’intervento proposto che, 
in ogni caso, devono garantire il raggiungimento almeno della classe 
energetico-ambientale di tipo B1 con riferimento al Protocollo VEA. 

 Art. 6. 
  Istruttoria delle domande  

 1. Il responsabile dell’istruttoria verifica la sussistenza dei presup-
posti di fatto e di diritto per la valuta zione della domanda. 

 2. Nel caso in cui la domanda sia ritenuta irregolare o incompleta, il 
responsabile del procedimento ne dà comunicazione all’ATER interes-
sata, indicandone le cause ed assegnando un termine di quindici giorni 
per provvedere alla regolarizzazione o all’integrazione. 

 3. Decorso inutilmente il termine di quindici giorni di cui al 
comma 2, la domanda è rigettata. 

 4. ll responsabile del procedimento comunica all’ATER interessata 
il rigetto della domanda. 

 Art. 7. 
  Ammissibilità al finanziamento  

 1. È ammissibile a finanziamento un solo intervento pilota per cia-
scuna ATER, il cui studio di fattibilità è predisposto ai sensi dell’art. 4. 

 2. Il finanziamento in conto capitale è assegnato con le seguenti 
modalità: 

   a)   nel caso in cui sia ammesso a finanziamento un solo inter-
vento, è assegnato un importo massimo di 3.208.950,00 euro e, comun-
que, non superiore all’ottanta per cento della spesa risultante dal quadro 
economico dell’opera; 

   b)   nel caso in cui siano ammessi a finanziamento più interventi, 
viene formulata una graduatoria sulla base del punteggio totale attribuito 
a ciascun intervento in applicazione dei criteri di cui all’art. 8; in tale 
ipotesi i primi due interventi in graduatoria sono finanziati nell’importo 
massimo di 1.604.475,00 euro ciascuno, ovvero, entro il limite dell’ot-
tanta per cento della spesa risultante dal quadro economico dell’opera, 
qualora inferiore a tale importo; 

   c)   nell’ipotesi di cui al secondo periodo della lettera   b)  , qualora 
ad un’ATER sia assegnato un finanzia mento inferiore all’importo mas-
simo di 1.604.475,00 euro, la somma residua è assegnata all’altra ATER 
entro il limite dell’ottanta per cento della spesa risultante dal quadro 
economico dell’opera. 

 Art. 8. 
  Graduatoria  

 1. La graduatoria di cui all’art. 7, comma 2 lettera   b)   è formulata 
dalla Struttura competente, in ordine decrescente sulla base del punteg-
gio totale di cui all’allegato A del presente regolamento. 

 2. A parità di punteggio, la posizione in graduatoria è determinata 
dall’ordine cronologico di presenta zione della domanda. 

 3. La Struttura competente comunica l’esito dell’istruttoria di cui 
all’art. 7, alle ATER che hanno presentato domanda ai sensi dell’art. 5. 

 Art. 9 
  Concessione ed erogazione del finanziamento  

 1. Entro centoventi giorni dalla comunicazione di cui all’art. 8, 
comma 3, le ATER i cui interventi sono stati ammessi a finanziamento 
presentano, con le modalità di cui all’art. 5, il progetto preliminare 
dell’intervento. 

 2. La Struttura competente, verificata la corrispondenza del pro-
getto preliminare alle indicazioni dello studio di fattibilità allegato alla 
domanda di assegnazione di cui all’art. 5, emana il provvedimento di 
concessione e di erogazione del finanziamento. 

 Art. 10. 
  Inizio ed ultimazione dei lavori  

 1. I lavori devono aver inizio dopo la presentazione della domanda 
di cui all’art. 5 e, comunque, entro dodici mesi dal ricevimento della 
comunicazione di cui all’art. 8, comma 3. 

 2. I lavori devono essere ultimati entro ventiquattro mesi dal loro 
inizio. 

 3. ll finanziamento è revocato qualora non vengano rispettati i ter-
mini di cui ai commi 1 e 2, fatto salvo quanto previsto dall’art. 68, 
comma 5 -bis  della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina 
organica dei lavori pubblici). 

 Art. 11. 
  Rendicontazione  

 1. Le modalità di rendicontazione della spesa sono disciplinate 
dall’art. 37, comma 2, lettera   a)   della legge regionale 5 dicembre 
2008, n. 16 (Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, 
ur banistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, 
trasporti, demanio marittimo e turismo). 

 2. Qualora il finanziamento definitivamente spettante sia inferiore 
a quello erogato, tale finanziamento è rideterminato in applicazione dei 
criteri di cui all’art. 7 ed è ordinata la restituzione delle conse guenti 
economie contributive. 

 Art. 12. 
  V a r i a n t i  

 1. Non possono essere apportate varianti al progetto ammesso 
a finanziamento in contrasto con i cri teri tecnico-progettuali di cui 
all’art. 4 o che possano, comunque, modificare in senso sfavorevo le le 
prestazioni energetico-ambientali dichiarate nel progetto preliminare e 
verificate dalla Struttura competente. 

 2. Previa approvazione con provvedimento della Struttura com-
petente, possono essere apportate al progetto varianti migliorative dei 
criteri tecnico-progettuali supportate da una dettagliata documenta zione 
tecnico-economica che ne illustri i vantaggi. 

 3. L’approvazione della variante non costituisce titolo per ottenere 
un finanziamento regionale integra tivo di quello concesso per la realiz-
zazione del progetto. 
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 Art. 13. 
  Monitoraggio  

 1. L’ATER esegue, per un periodo di cinque anni dal momento in 
cui l’ottanta per cento degli alloggi rea lizzati risulta occupato, un’atti-
vità di monitoraggio che comprende la rilevazione e l’organizzazione 
dei dati relativi alle prestazioni energetico-ambientali degli edifici 
realizzati. 

 2. I dati di cui al comma 1 sono comunicati annualmente alla 
Regione per l’applicazione dei principi e delle tecniche dell’edilizia 
sostenibile nel settore dell’edilizia residenziale pubblica regionale. 

 Art. 14. 
  R i n v i o  

 1. Per quanto non previsto dal presente regolamento trovano appli-
cazione le disposizioni di cui alla leg ge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso) e alla legge regionale n. 14/2002. 

 Art. 15. 
  Rinvio dinamico  

 1. Il rinvio a leggi contenuto nel presente regolamento si intende 
effettuato al testo vigente delle mede sime, comprensivo delle modifiche 
e integrazioni intervenute successivamente alla loro emanazione. 

 Art. 16. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,    Il Presidente   :TONDO 

     09R0876  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   16 ottobre 
2009,  n.  0285/Pres.  
      Regolamento di cui all’art. 7 -bis , comma 2, della legge 

regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno 
della famiglia e della genitorialità), concernente i criteri e le 
modalità del sostegno alle attività di formazione e informa-
zione sulla vita di coppia e familiare nonché sulla valorizza-
zione sociale della maternità e paternità.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 43 del 28 ottobre 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regio-
nali a sostegno della famiglia e della geni torialità) e successive 
modificazioni; 

 Viste le modifiche apportate alla legge regionale n. 11/2006 dal-
l’art. 26 della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 («Misure urgenti in 
materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavo-
ratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici»); 

 Richiamato in particolare il novellato art. 7 -bis  della legge regio-
nale n. 11/2006, secondo cui «l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata a sostenere attività di formazione e informazione sulla vita di cop-
pia e familiare e sulla valorizzazione sociale della maternità e paternità 
promosse dai consultori familiari e da soggetti pubblici e privati»; 

 Atteso che, ai sensi del comma 2 del medesimo art. 7 -bis  della 
legge regionale n. 11/2006, i criteri e le modalità di attuazione dell’in-
tervento sono determinati con regolamento; 

 Atteso che, in base al successivo art. 21 della succitata legge regio-
nale n. 11/2006, l’adozione del regolamento di cui trattasi è subordinata 
al parere della Consulta regionale per le famiglie, istituita e disciplinata 
dall’art. 19 della medesima legge regionale n. 11/2006, e al parere della 
Commissione consiliare competente; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 6 agosto 2009, n. 1849 
con la quale è stato approvato in via preliminare il «Regolamento di 
cui all’art. 7 -bis , comma 2, della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 
(Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità), 
concernente i criteri e le modalità del sostegno alle attività di forma-
zione e informazione sulla vita di coppia e familiare nonché sulla valo-
rizzazione sociale della maternità e paternità»; 

 Preso atto che sia la Consulta regionale per le famiglie, nella seduta 
del 22 settembre 2009, che la Terza Commissione consiliare perma-
nente, nella seduta del 6 ottobre 2009, hanno espresso parere favore-
vole, sollevando alcuni rilievi sul testo regolamentare; 

 Ritenuto di modificare e integrare il regolamento alla luce dei 
rilievi espressi dagli organi consultivi citati; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 9 ottobre 2009 
n. 2243 con la quale è stato approvato in via definitiva il «Regolamento 
di cui all’art. 7 -bis , comma 2, della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 
(Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità), con-
cernente i criteri e le modalità del sostegno alle attività di formazione 
e informazione sulla vita di coppia e familiare nonché sulla valorizza-
zione sociale della maternità e paternità»; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento di cui all’art. 7 -bis , comma 2, della 
legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno 
della famiglia e della genitorialità), concernente i criteri e le modalità 
del sostegno alle attività di formazione e informazione sulla vita di 
coppia e familiare nonché sulla valoriz zazione sociale della maternità 
e paternità», nel testo allegato al presente provvedimento quale parte 
integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 

     

      REGOLAMENTO DI CUI ALL’ART. 7 -BIS , COMMA 2, DELLA 
LEGGE REGIONALE 7 LUGLIO 2006, N. 11  (INTERVENTI 
REGIONALI A SOSTEGNO DELLA FAMIGLIA E DELLA 
GENITORIALITÀ), CONCERNENTE I CRITERI E LE 
MODALITÀ DEL SOSTEGNO ALLE ATTIVITÀ DI 
FORMAZIONE E INFORMAZIONE SULLA  VITA  DI  
COPPIA E FAMILIARE NONCHÉ SULLA VALORIZZAZIONE 
SOCIALE DELLA MATERNITÀ E PATERNITÀ. 

 Art.1. 
  Finalità  

 1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione dell’art. 7 -bis , 
comma 2, della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali 
a sostegno della famiglia e della genitorialità), i criteri e le modalità 
di attuazione degli interventi a sostegno delle attività di formazione e 
informazione sulla vita di coppia e familiare nonché sulla valorizza-
zione sociale della maternità e paternità. 
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 Art. 2. 
  Oggetto degli interventi  

 1. L’Amministrazione regionale sostiene attività di formazione 
e informazione sulla vita di coppia e familiare e sulla valorizzazione 
sociale della maternità e della paternità poste in essere in favore di: 

   a)   persone o coppie che intendono costituire un nucleo familiare, 
così come definito dall’art. 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109 (Definizioni di criteri unificati di valutazione della situazione 
economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a 
norma dell’art. 59, comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), o 
l’hanno costituito da meno di cinque anni; 

   b)   persone o coppie in attesa di figli o che intendono procedere 
ad adozione ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del 
minore ad una famiglia); 

   c)   genitori con figli minori. 
 2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate mediante specifici 

progetti, volti: 
   a)   all’organizzazione e attuazione di attività formative della 

durata minima di dodici ore inerenti i diversi aspetti relativi alla vita di 
coppia e familiare, ovvero a sostegno della funzione genitoriale; 

   b)   all’organizzazione di servizi informativi, previa valutazione 
delle esigenze del territorio di riferimento, a sostegno della coppia e 
della famiglia. 

 3. Con deliberazione di Giunta regionale, sulla base delle risorse 
disponibili, vengono definiti annual mente gli ambiti prioritari di inter-
vento per la realizzazione delle attività di cui al comma 2, da attuar si 
sulla base dell’emanazione di un bando in cui sono stabiliti i requisiti 
dei progetti finanziabili ed i parametri oggettivi di valutazione compa-
rata dei progetti stessi, avuto riguardo ai seguenti elementi costitutivi: 

   a)   elaborato illustrativo dell’iniziativa prevista e dei risultati 
attesi, nonché delle professionalità coinvolte; 

   b)   scheda tecnica recante i dati economici e dimensionali del-
l’iniziativa, con riferimento in particolare ai soggetti destinatari del 
progetto, in numero non inferiore a quindici, nonché l’eventuale parte-
nariato sociale e istituzionale per la realizzazione dell’iniziativa; 

   c)   per i progetti di cui al comma 2, lettera   b)  , analisi del fabbiso-
gno informativo del territorio di riferimen to alla luce delle caratteristi-
che del bacino d’utenza potenziale nonché della presenza e dell’impatto 
di analoghi servizi già esistenti. 

 4. Con deliberazione di Giunta regionale può essere individuato 
anche il soggetto pubblico cui delegare l’esercizio dei compiti ammi-
nistrativi disciplinati dal presente regolamento ai sensi dell’art. 21 -bis  
della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a soste-
gno della famiglia e della genitorialità). 

 Art. 3. 
  Soggetti legittimati a presentare la domanda  

 1. La domanda di contributo può essere presentata: 
   a)   da consultori familiari pubblici e privati convenzionati; 
   b)   da altri soggetti pubblici; 
   c)   da soggetti privati senza scopo di lucro. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 devono avere la sede legale 
e operativa nel territorio regionale e non devono svolgere attività 
commerciale. 

 Art. 4. 
  Modalità e termini di presentazione della domanda  

 1. La domanda di contributo regionale è presentata secondo le 
modalità contenute nel Bando di cui all’art. 2, comma 3, e deve essere 
corredata degli elementi di cui al medesimo art. 2, comma 3, nonché da 
una dichiarazione resa ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Disposizioni legislative in materia di 

documentazione amministrativa), sottoscritta dal legale rappresentante 
del soggetto richiedente, che attesti, a pena di esclusione: 

   a)   il possesso in capo al soggetto richiedente dei requisiti di cui 
all’art. 3; 

   b)   il numero degli utenti preiscritti all’iniziativa, in numero non 
inferiore a quindici, nonché la relativa appartenenza a una delle catego-
rie di cui all’art. 2, comma 1; 

   c)   il piano economico; 
   d)   l’ambito territoriale di realizzazione del progetto, all’interno 

della Regione Friuli-Venezia Giulia; 
   e)   la durata del progetto, di norma non superiore ai 12 mesi; 
   f)   l’eventuale coinvolgimento di altri soggetti istituzionali o del 

privato sociale nella realizzazione del progetto. 

 Art. 5. 
  Spese ammissibili e misura del contributo  

 1. Sono ammissibili a contributo le spese direttamente ed esclusi-
vamente riferibili all’attuazione del progetto, rientranti nelle seguenti 
tipologie: 

   a)   costi del personale interno al soggetto di cui all’articolo 3 da 
impiegare nella realizzazione dell’iniziati va e nelle correlate attività di 
progettazione, organizzazione, documentazione e verifica; 

   b)   consulenze e collaborazioni esterne; 
   c)   affitto di locali, noleggio e acquisto di strumenti, attrezzature e 

materiali, specificamente utilizzati nella realizzazione dell’iniziativa. 
 2. Sono comunque escluse dalle spese ammissibili le spese per 

l’acquisto o la ristrutturazione di beni immobili e le spese per l’acquisto 
di beni mobili registrati. 

 3. Alla determinazione dell’entità del contributo si provvede in 
applicazione di uno dei seguenti criteri, specificamente individuati dal 
bando o avviso pubblico: 

   a)   in misura fissa, uguale per tutti i progetti ammessi; 
   b)   in misura proporzionale alle dimensioni dei progetti stessi 

risultante dalla documentazione prodotta a corredo della domanda di 
contributo; 

   c)   parte in misura fissa, parte in misura proporzionale. 

 Art. 6, 
  Concessione ed erogazione  

 1. Contestualmente alla concessione del contributo può essere 
disposta la liquidazione di un acconto pari al 60 per cento dell’importo 
spettante. 

 2. Il saldo viene erogato a seguito della presentazione da parte del 
beneficiario della rendicontazione della spesa e della documentazione 
prevista all’art. 8. 

 Art. 7. 
  Variazioni del progetto  

 1. Sono consentite variazioni di singoli elementi progettuali o 
variazioni compensative delle singole voci di spesa indicate nel preven-
tivo allegato alla domanda di contributo, purchè rimangano inalterate le 
caratteristiche fondamentali del progetto originario e la conformità alle 
disposizioni di cui al presente regolamento e agli atti ad esso collegati. 

 Art. 8. 
  Rendicontazione  

 1. Entro il termine e con le modalità stabiliti dall’atto di concessione 
del contributo i beneficiari presenta no, a titolo di rendiconto, la docu-
mentazione di cui agli art. 41, 42 e 43 della legge regionale 20 marzo 
2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento ammini-
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strativo e di diritto di accesso), nonché una relazione finale sui risultati 
raggiunti e le schede di valutazione sulla qualità del servizio erogato 
compilato da tutti gli utenti. 

 2. Eventuali richieste di proroga, per un periodo non superiore a sei 
mesi, possono essere accolte su istanza debitamente motivata. 

 3. Qualora la spesa rendicontata risulti inferiore al contributo con-
cesso o non sia ammissibile, lo stesso viene corrispondentemente ride-
terminato comportando l’obbligo per il beneficiario di restituire l’even-
tuale eccedenza rispetto alla quota già erogata. 

 Art. 9. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione 

 Visto,    Il Presidente   : TONDO 

     09R0877  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   16 ottobre 
2009,  n.  0286/Pres.  
      Regolamento concernente i criteri e le modalità di riparti-

zione del Fondo diretto all’abbattimento delle rette a carico 
delle famiglie per l’accesso ai nidi d’infanzia per l’anno sco-
lastico 2008– 2009, di cui all’art. 15, commi 2 e 2 -bis , della 
legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo inte-
grato dei servizi per la prima infanzia).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 43 del 28 ottobre 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 15 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 (Sistema 
educativo integrato dei servizi per la prima infanzia), e successive 
modifiche ed integrazioni, che prevede l’istituzione di un Fondo diret to 
all’abbattimento delle rette a carico delle famiglie per l’accesso ai ser-
vizi per la prima infanzia erogati da soggetti pubblici nonché da sog-
getti del privato sociale e privati, accreditati, secondo gli indirizzi di cui 
all’art. 13, comma 1; 

 Atteso che il comma 2 del succitato articolo 15 della legge regio-
nale n. 20/2005 prevede che con regola mento siano stabiliti i criteri e le 
modalità di ripartizione del predetto Fondo, da trasferire agli enti gestori 
del servizio sociale dei Comuni, nonché gli elementi per l’individua-
zione delle modalità di erogazione dei benefici a favore delle famiglie; 

 Visto che inizialmente il comma 2 -bis  del medesimo articolo 15, 
introdotto dall’art. 21, comma 10, della legge regionale 26 ottobre 2006, 
n. 19 (Disposizioni in materia di salute umana e sanità veterinaria e altre 
disposizioni per il settore sanitario e sociale, nonché in materia di perso-
nale), aveva previsto che il citato Fondo fosse finalizzato all’accesso ai 
soli nidi d’infanzia ed in deroga al requisito dell’accredita mento, limi-
tatamente all’anno scolastico 2006-2007, e che successivamente detta 
previsione è stata estesa anche all’anno scolastico 2007-2008 dall’art. 3, 
comma 43, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22 (Assestamento 
del bilancio 2007 e del bilancio pluriennale per gli anni 2007-2009 ai 
sensi dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7); 

 Visti i relativi regolamenti di attuazione emanati rispettivamente 
con proprio decreto 12 gennaio 2007, n. 06/Pres., per l’anno scolastico 
2006-2007, e con proprio decreto 16 ottobre 2008, n. 0269/Pres., per 
l’anno scolastico 2007-2008; 

 Visto che l’art. 26, comma 7, della legge regionale 4 giugno 2009, 
n. 11 (Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, soste-
gno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori 
pubblici), modificando il citato comma 2 -bis  del medesimo art. 15, 
estende le previsioni riguar danti gli anni scolastici 2006-2007 e 2007-
2008 anche all’anno scolastico 2008-2009; 

 Ravvisata, pertanto, la necessità di adottare un nuovo regolamento 
per l’anno scolastico 2008-2009, alla luce delle modifiche normative 
intervenute e tenuto conto delle risultanze del monitoraggio della misura 
relativo agli anni scolastici 2006-2007 e 2007-2008; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 6 agosto 2009, n. 1847 
con la quale è stato approvato in via preliminare il «Regolamento con-
cernente i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo diretto all’ab-
battimento delle rette a carico delle famiglie per l’accesso ai nidi d’in-
fanzia per l’anno scolastico 2008-2009, di cui all’art. 15, commi 2 e 
2 -bis , della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo 
integrato dei servizi per la prima infanzia)»; 

 Visto il parere favorevole espresso con osservazioni dal Consiglio 
delle autonomie locali nella seduta 2 ottobre 2009; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 9 ottobre 2009, 
n. 2252 che ha apportato modifiche al testo approvato in via prelimi-
nare alla luce delle osservazioni espresse dal Consiglio delle autonomie 
locali; 

 VISTO il testo del «Regolamento concernente i criteri e le modalità 
di ripartizione del Fondo diretto all’abbattimento delle rette a carico 
delle famiglie per l’accesso ai nidi d’infanzia per l’anno scolastico 
2008-2009, di cui all’art. 15, commi 2 e 2 -bis , della legge regionale 
18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo integrato dei servizi per la 
prima infanzia)», allegato al presente decreto per farne parte inte grante 
e sostanziale; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento concernente i criteri e le modalità 
di ripartizione del Fondo diretto all’abbattimento delle rette a carico 
delle famiglie per l’accesso ai nidi d’infanzia per l’anno scolastico 
2008-2009, di cui all’art. 15, commi 2 e 2 -bis , della legge regionale 
18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo integrato dei servizi per la 
prima infanzia)», nel testo allegato al presente provvedimento quale 
parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 

     

      REGOLAMENTO CONCERNENTE I CRITERI E LE MODALITÀ DI 
RIPARTIZIONE DEL FONDO DIRETTO ALL’ABBATTIMENTO 
DELLE RETTE  A  CARICO  DELLE  FA MIGLIE PER 
L’ACCESSO AI NIDI D’INFANZIA PER L’ANNO SCOLASTICO 
2008 2009, DI CUI ALL’ART. 15, COMMI 2 E 2 -BIS , DELLA 
LEGGE REGIONALE 18 AGOSTO 2005, N. 20 (SISTEMA 
EDUCATIVO INTEGRATO DEI SERVIZI PER LA PRIMA 
INFANZIA). 

 Art. 1. 

  F i n a l i t à  

 1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione dell’art. 15, 
commi 2 e 2 -bis , della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 (Sistema 
educativo integrato dei servizi per la prima infanzia) e successive modi-
fiche ed integrazioni, i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo 
diretto all’abbattimento delle rette a carico delle famiglie per l’accesso 
ai nidi d’infanzia, gestiti da soggetti pubblici, del privato sociale e 
priva ti, per l’anno scolastico 2008-2009, da trasferire agli enti gestori 
del servizio sociale dei Comuni, nonché gli elementi per l’individua-
zione delle modalità di erogazione dei benefici a favore delle famiglie. 
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 Art. 2. 
  Definizioni  

 1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 
   a)   anno scolastico 2008-2009: il periodo di tempo compreso tra 

il 1° settembre 2008 e il 31 agosto 2009; 
   b)   nucleo familiare: il nucleo familiare così come definito dal-

l’art. 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Definizioni di 
criteri unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti 
che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, 
comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449) e successive modifi-
che e relativi decreti attuativi. 

 Art. 3. 
  Trasferimento dei fondi agli enti gestori

del Servizio sociale dei Comuni  

 1. Gli enti gestori del Servizio sociale dei Comuni provvedono 
all’istruttoria delle domande ed alla con cessione ed erogazione del 
beneficio a favore degli aventi diritto. 

 2. La Regione rimborsa agli enti gestori del Servizio sociale dei 
Comuni le spese sostenute per l’erogazio ne del beneficio agli aventi 
diritto, secondo le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 del presente 
articolo. 

 3. La Regione ripartisce agli enti gestori del Servizio sociale dei 
Comuni le risorse disponibili per il 60 cento in proporzione alle asse-
gnazioni finanziarie per l’anno scolastico precedente regolarmente ren-
dicontate e per il 40 per cento in base al numero dei bambini iscritti 
ai nidi d’infanzia presenti nell’ambito territoriale di competenza degli 
enti gestori al 30 ottobre 2008, desunti dalla rilevazione dell’anno 2008 
curata dal Centro Regionale di Documentazione e Analisi sull’infanzia 
e l’adolescenza (CRDA), di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451 
(Istituzione della Commissione parlamentare per l’infanzia e dell’Osser-
vatorio nazionale per l’infanzia). 

 4. I fondi di cui al comma 3 vengono trasferiti agli enti gestori del 
Servizio sociale dei Comuni con le seguenti modalità: 

   a)   acconto pari al 70 per cento della spesa rendicontata per l’anno 
scolastico 2007/2008, contestualmente all’impegno dei fondi; 

   b)   il saldo a seguito della presentazione della rendicontazione di 
cui all’art. 4. 

 5. Qualora, all’esito della rendicontazione di cui all’art. 4, risultino 
spese sostenute da singoli enti gestori in eccedenza rispetto alle risorse 
loro trasferite ai sensi del comma 3, la Regione provvede ad ef fettuare 
il conguaglio spettante, anche a valere sui fondi stanziati nell’esercizio 
finanziario successivo. 

 Art. 4. 
  Rendicontazione  

 1. Gli enti gestori del Servizio sociale dei Comuni presentano alla 
struttura regionale competente, ai sen si di quanto disposto dall’art. 42 
della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) e suc-
cessive modifiche e integrazioni, la rendicontazione delle spese soste-
nute, entro il 30 settembre 2010. 

 Art. 5. 
  Beneficiari e requisiti  

 1. Il beneficio è concesso ai nuclei familiari a cui appartiene il 
minore iscritto al nido d’infanzia, residenti in Regione al momento della 
presentazione della domanda di incentivo. 

 2. I nuclei familiari di cui al comma 1 devono avere un indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE) di cui al decreto legisla-
tivo n. 109/1998 non superiore a  €  35.000,00. 

 3. Il beneficio è concesso ai nuclei familiari che hanno sostenuto 
spese per il pagamento delle rette di iscrizione dei figli minori ai nidi 
d’infanzia, gestiti da soggetti pubblici, del privato sociale e privati, per 
l’anno scolastico 2008-2009. 

 4. Sono esclusi dal beneficio i nuclei familiari che, a qualunque 
titolo, hanno usufruito gratuitamente del servizio di nido d’infanzia. 

 Art. 6. 

  Importo del beneficio  

 1. L’importo del beneficio viene fissato in  €  120,00 mensili nel 
caso in cui, nel mese di riferimento, sia stata pagata una retta per una 
frequenza di almeno 8 ore e 30 minuti giornalieri e di almeno 5 giorni 
alla settimana, indipendentemente dalla frequenza effettiva. 

 2. L’importo del beneficio viene fissato in  €  90,00 mensili nel caso 
in cui, nel mese di riferimento, sia stata pagata una retta per una fre-
quenza inferiore alle 8 ore e 30 minuti giornalieri oppure inferiore ai 5 
giorni alla settimana, indipendentemente dalla frequenza effettiva. 

 3. Nel caso in cui il minore sia stato iscritto al nido d’infanzia per 
una sola parte del mese, il beneficio mensile viene concesso se il bam-
bino è stato iscritto per un numero di giorni pari o superiore alla metà 
più uno dei giorni utili, determinati in base alle giornate di apertura 
effettiva del nido d’infanzia nel mese considerato, tenuto conto delle 
modalità di utilizzo del nido d’infanzia preventivamente concordate. 

 4. Il beneficio complessivo attribuito per l’anno scolastico 2008-
2009 non può superare l’importo totale delle rette, riferite a tale anno 
scolastico, pagate e rimaste a carico dell’utente. 

 Art. 7. 

  Cumulabilità  

 1.1 benefici di cui al presente regolamento sono cumulabili con 
altri contributi e agevolazioni per l’acces so ai nidi d’infanzia, fino alla 
concorrenza della spesa rimasta a carico dell’utente. 

 Art. 8. 

  Termine e modalità di presentazione della domanda  

 1. La domanda è presentata all’ente gestore del Servizio sociale 
dei Comuni che ha la competenza sul territorio ove risiede il nucleo 
familiare di cui fa parte il minore interessato. 

 2. La domanda è presentata da uno dei genitori nel cui nucleo fami-
liare è presente il minore interessato, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente Regolamento. 

 Art. 9. 

  Erogazione del contributo  

 1. L’ente gestore del Servizio sociale dei Comuni eroga agli aventi 
diritto il beneficio in un’unica soluzione. 

 Art. 10. 

  Monitoraggio e valutazione d’impatto della misura  

 1. La Regione si riserva di acquisire presso il Servizio sociale dei 
Comuni i dati necessari al monitoraggio e alla valutazione d’impatto 
della misura. 
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 Art. 11. 
  Disposizione transitoria  

 1. Qualora, all’esito della rendicontazione per l’anno scolastico 
2007/2008, le spese sostenute da singoli enti gestori siano risultate 
eccedenti rispetto alle risorse trasferite ai sensi dell’art. 3, comma 1, del 
Regolamento di cui al comma 2 dell’art. 15 della legge regionale 
18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo integrato dei servizi per la 
prima infanzia) e successive modifiche e integrazioni, concernente i 
criteri e le modalità di ripartizione del Fondo per l’abbattimento delle 
rette a carico delle famiglie per l’accesso ai nidi d’infanzia per l’anno 
scolastico 2007/2008, e la determinazione delle modalità di eroga zione 
dei benefici a favore delle famiglie, emanato con Decreto del Presidente 
della Regione 16 ottobre 2008, n. 269, la Regione provvede a trasferire 
il relativo conguaglio, nei limiti delle risorse disponibili, utilizzando 
i fondi destinati alle medesime finalità relativi all’anno scolastico 
2008/2009. 

 Art. 12. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,    Il Pre   sidente: TONDO 

     09R0878  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   16 ottobre 
2009,  n.  0287/Pres.  
      Regolamento di modifica al regolamento per I’attuazione 

della Carta Famiglia prevista dall’art. 10 della legge regio-
nale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della 
famiglia e della genitorialità) emanato con decreto del Presi-
dente della Regione 30 ottobre 2007, n. 347.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 43 del 28 ottobre 2009)  

 IL PRESIDENTE 
 Vista la legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a 

sostegno della famiglia e della genitorialità) e successive modificazioni 
ed in particolare l’articolo 10, che prevede l’istituzione del beneficio 
denominato «Carta Famiglia»; 

 Viste le modifiche apportate alla legge regionale n. 11/2006 dal-
l’art. 26 della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in 
materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavo-
ratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici) e dalla legge 
regionale 23 luglio 2009 n. 12 (Assestamento del bilancio 2009 e del 
bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 ai sensi dell’art. 34 della 
legge regionale n. 21/2007); 

 Richiamato in particolare il comma 3 del novellato articolo 10 della 
legge regionale n. 11/2006, secon do cui «con regolamento regionale 
sono determinate le categorie merceologiche e le tipologie di servizi 
oggetto della Carta Famiglia, le modalità di intervento per le agevola-
zioni di cui al comma 2, graduate in relazione all’indicatore di situa-
zione economica equivalente e al numero dei figli, nonché le modalità 
di riparto ai Comuni dei finanziamenti necessari»; 

 Atteso che con proprio decreto 30 ottobre 2007, n. 0347/Pres. 
è stato approvato il «Regolamento per l’attuazione della Carta fami-
glia prevista dall’articolo 10 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 
(Inter venti regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità)», di 
seguito regolamento; 

 Considerato che, a seguito delle modifiche legislative citate e della 
conclusione del procedimento relativo all’assegnazione agli aventi 

diritto del primo beneficio regionale relativo a Carta Famiglia, si è 
accertata la necessità di perfezionare alcune disposizioni del regola-
mento citato; 

 Ritenuto quindi di procedere alla modifica del regolamento; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 6 agosto 2009, n. 1852 

con la quale è stato approvato in via preliminare il «Regolamento di 
modifica al Regolamento per l’attuazione della Carta Famiglia prevista 
dall’art. 10 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regio-
nali a sostegno della famiglia e della genitorialità) emanato con decreto 
del Presidente della Regione 30 ottobre 2007, n 347»; 

 Preso atto del parere favorevole sul regolamento espresso, ai sensi 
dell’art. 21 della legge regio nale n. 11/2006, dalla Consulta regionale 
per le famiglie, nella seduta del 22 settembre 2009, e dalla Terza Com-
missione consiliare permanente, nella seduta del 6 ottobre 2009, con 
alcune proposte di modifica di carattere formale; 

 Preso atto del parere favorevole sul regolamento espresso, in base 
all’art. 34, comma 2, lettera   b)  , della legge regionale n. 1/2006, dal 
Consiglio delle autonomie locali, nella seduta del 2 ottobre 2009; 

 Ritenuto di modificare e integrare il regolamento alla luce delle 
osservazioni espresse dagli organi consultivi citati; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 9 ottobre 2009, 
n. 2253 con la quale è stato approvato in via definitiva il «Regolamento 
di modifica al Regolamento per l’attuazione della Carta Famiglia previ-
sta dall’articolo 10 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (lnterventi 
regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità) emanato con 
decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 2007, n 347»; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al Regolamento per 
l’attuazione della Carta Famiglia prevista dall’art. 10 della legge regio-
nale 7 luglio 2006, n. 11 (lnterventi regionali a sostegno della famiglia 
e della genitorialità) emanato con Decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n 347», nel testo allegato al presente provvedimento 
quale parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

      REGOLAMENTO DI MODIFICA AL REGOLAMENTO PER 
L’ATTUAZIONE DELLA CARTA FAMIGLIA PREVISTA 
DALL’ART. 10 DELLA LEGGE REGIONALE 7 LUGLIO 2006, 
N. 11 (INTERVENTI REGIONALI A SOSTEGNO DELLA 
FAMIGLIA E DELLA GENITORIALITÀ) EMANATO CON 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 30 OTTOBRE 
2007, N. 347. 

 Art. 1. 
  Modifica all’art. 1 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 1, del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 1. (   Oggetto e finalità) —    1. Il presente regolamento disci-
plina le caratteristiche e le modalità di attuazione della Carta Fami-
glia, prevista dall’articolo 10 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 
(Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità) e 
successive modificazioni. 

 2. La Carta Famiglia è una misura per promuovere e sostenere i 
nuclei familiari con figli a carico mediante attribuzione ai beneficiari 
del diritto all’applicazione di agevolazioni e riduzioni di costi e tariffe 
o nell’ero gazione diretta di benefici economici per la fornitura di beni e 
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la fruizione di servizi significativi nella vita familiare, ovvero di agevo-
lazioni e riduzioni di particolari imposte e tasse locali. 

 3. Le finalità di cui al comma 2 sono perseguite attraverso la colla-
borazione dell’Amministrazione regio nale, dei Comuni, di altri soggetti 
pubblici, di esercizi commerciali e artigianali, di istituzioni e associa-
zioni culturali, sportive e del tempo libero e di altri soggetti privati pre-
senti sul territorio. 

 4. La Regione riconosce il ruolo sociale dei soggetti privati di cui 
al comma 3 che collaborano, anche senza aggravio finanziario per la 
Regione e per i Comuni, per accordare benefici alle famiglie e individua 
le modalità affinché tale riconoscimento possa essere da essi utilizzato 
a fini promozionali.». 

 Art. 2. 
  Modifica all’art. 2 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 2007, 
n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 2. (   Soggetti beneficiari della Carta Famiglia) —    1. La 
Carta Famiglia è attribuita ai nuclei familiari con almeno un figlio a 
carico e in cui almeno uno dei genitori abbia i requisiti di residenza 
previsti dalla legge regionale. 

 2. La richiesta della Carta Famiglia è presentata da uno solo dei 
genitori appartenenti allo stesso nucleo familiare che diventa titolare 
della stessa e responsabile del suo utilizzo. 

 3. Il soggetto richiedente e i beneficiari di Carta Famiglia devono 
essere residenti in Regione al momento della richiesta. 

 4. Nel caso in cui sia intervenuta la separazione o il divorzio dei 
coniugi, la richiesta di cui al comma 2 è presentata dal genitore separato 
o divorziato che ha cura dell’ordinaria gestione del figlio a carico del 
nucleo familiare, così come costituito prima della separazione, e che 
con esso convive, come indicato consensualmente dai genitori o come 
individuabile dal provvedimento giudiziale concernente l’affida mento o 
l’abituale collocazione abitativa del figlio. 

 5. Nel caso di adozione, la richiesta di cui al comma 2 può essere 
presentata fin dall’avvio dell’affidamen to preadottivo. 

 6. Nel caso di affidamento di minori, ai sensi della legge 4 maggio 
1983, n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), la richiesta di cui al 
comma 2 può essere presentata per il periodo di permanenza dei minori 
in famiglia. 

 7. Ai fini del presente regolamento, il nucleo familiare è quello 
definito dall’art. 2 del decreto legisla tivo 31 marzo 1998, n. 109 (Defi-
nizioni di criteri unificati di valutazione della situazione economica 
dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma del-
l’art. 59, comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449) e per bene-
ficiari si intendono: il titolare, i figli a carico del nucleo familiare e 
l’eventuale altro genitore residenti in Regione.». 

 Art. 3. 
  Modifica all’art. 3 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. Dopo la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Regione 30 ottobre 2007, n. 347 è inserita la seguente: 

 «   c-   bis) erogazione diretta di benefici economici per la fornitura 
di beni e servizi significativi nella vita familiare». 

 2. Al comma 2 dell’art. 3, del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347, le parole «di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1» sono sostituite dalle parole «di cui alle lettere   a)  ,   b)   e    c   -bis) 
del comma 1». 

 3. Al comma 3 dell’art. 3, del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347, è inserita la seguente lettera: 

 «   c   -bis) dai Comuni e dalla Regione mediante l’erogazione diretta 
di benefici economici per la fornitura di beni e servizi significativi nella 
vita familiare, anche nella forma del voucher elettronico». 

 Art. 4. 

  Modifica all’art. 4 del decreto del Presidente
della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 2007, 
n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 4. (   Modalità di attivazione dei benefici) —    1. La Giunta 
regionale individua con propria delibera quali benefici attivare ai sensi 
dell’art. 3, comma 3, lettere   a)   e    c   -bis). 

 2. La medesima delibera di cui al comma 1 individua i beni e i 
servizi tra quelli elencati nell’Allegato A che devono formare oggetto 
delle convenzioni nonché quali benefici attribuire a ogni singola fascia 
di intensità. 

 3. I benefici attivati dalla Regione e le modalità applicative degli 
stessi sono comunicati ai Comuni che provvedono ad inserirli nel cata-
logo dei benefici. 

 4. I Comuni individuano, nell’ambito delle categorie merceologi-
che dei beni e delle tipologie di servizi di cui all’allegato A, quali bene-
fici attivare ai sensi dell’art. 3, comma 3, lettere   a)  ,   b)   e c bis) nonché 
quali tra essi sono attribuiti a ogni singola fascia di intensità. 

 5. Per i benefici attivati ai sensi dell’art. 3, comma 3, lettera   c)  , i 
Comuni individuano le imposte e le tasse locali da inserire nella Carta 
Famiglia e, nel rispetto della normativa statale in materia tributaria, sta-
biliscono le agevolazioni e le riduzioni da applicare. 

 6. La Regione e i Comuni possono individuare particolari benefici 
da attribuire alle famiglie con figli di età compresa tra zero e tre anni 
secondo le modalità innanzi individuate.». 

 Art. 5. 

  Modifica all’art. 7 del decreto del Presidente
della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 7 del Decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 7. (   Misura dei benefici) —    1. La misura di ogni beneficio 
attivabile ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e    c   -bis) deve essere 
differenziata in relazione alle fasce di intensità del beneficio individuate 
all’articolo 6, nel rispetto dei seguenti limiti: 

   a)   per la fascia a bassa intensità di beneficio è fissata una misura 
base del beneficio rappresentata da una percentuale di abbattimento di 
costi e tariffe o da un importo di contributo forfetario predeterminato; 

   b)   per la fascia a media intensità di beneficio, la misura base 
di cui al comma 1 lettera   a)   è aumentata di un valore compreso tra un 
minimo del 50 ed un massimo del 300 per cento; 

   c)   per la fascia ad alta intensità di beneficio, la misura base di 
cui al comma 1 lettera   a)   è aumentata di un valore compreso tra un 
minimo del 100 ed un massimo del 700 per cento, anche con ulteriore 
diffe renziazione in applicazione dell’art. 6, comma 3. 

 2. Le misure effettive dei benefici di cui al comma 1 attivate dalla 
Regione sono fissate con delibera della Giunta regionale, in base alle 
risorse finanziarie disponibili. 

 3. La delibera della Giunta regionale di cui al comma 2 è pubbli-
cata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Friuli-Venezia Giulia. 

 4. Le misure effettive dei benefici attivati dai Comuni ai sensi del-
l’art. 3, sono fissate con propria delibera, nel rispetto dei limiti indicati 
dal comma 1. 

 5. Nei casi in cui siano attivati benefici senza aggravio finanziario 
per la Regione ed i Comuni ai sensi dell’art. 1, comma 4, le misure del 
beneficio sono individuate nella convenzione stipulata con il soggetto 
pubblico o privato fornitore di beni o servizi anche in deroga ai limiti 
indicati al comma 1.». 
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 Art. 6. 
  Modifica all’art. 8 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 8 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 2007, 
n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 8. (   Azioni di sperimentazione) –    1. Al fine di verificare 
l’applicazione o la fattibilità tecnica dei benefici previsti all’art. 3, pos-
sono essere individuate azioni sperimentali realizzate dalla Regione 
anche per il tramite di un sog getto delegabile ai sensi dell’art. 21 -bis  
della legge regionale n. 11/2006. 

 2. L’azione sperimentale di cui al comma 1 può essere anche rea-
lizzata con riferimento ad una sola delle fasce di intensità del beneficio 
individuate all’art. 6. Qualora l’azione abbia come destinatari nuclei 
familiari appartenenti a più fasce di intensità del beneficio, va rispettata 
la differenziazione indicata al l’art. 7, comma 1. 

 3. Con delibera della Giunta regionale sono determinate le moda-
lità, i soggetti destinatari e la durata della sperimentazione che non può 
eccedere i diciotto mesi. 

 4. La delibera della Giunta regionale di cui al comma 3 è pubbli-
cata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Friuli-Venezia Giulia.». 

 Art. 7. 
  Modifica all’art. 9 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 9 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 2007, 
n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 9. (   Delega di funzioni amministrative e finanziamento dei 
benefici regionali) —    1. Le funzioni amministrative connesse all’attiva-
zione di uno o più benefici regionali di cui all’art. 3 possono essere dele-
gate a soggetti pubblici o ad Insiel S.p.a. in applicazione dell’art. 21 -bis  
della legge regionale n. 11/2006. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, la Giunta regionale individua con 
delibera il soggetto delegato, disciplina le modalità relative al trasfe-
rimento dei fondi per il finanziamento dei benefici attivabili e quelle 
con cui l’Amministrazione regionale, attraverso l’erogazione di uno 
specifico contributo, concorre al finanziamento degli oneri di gestione 
sostenuti. 

 3. Il contributo determinato ai sensi del comma 2 a concorrenza dei 
costi di gestione sostenuti dal sog getto delegato, può essere determinato 
forfetariamente in proporzione alle risorse regionali assegnate per l’atti-
vazione dei benefici di cui al comma 1, entro il limite del 3 per cento. 

 4. Il soggetto delegato è tenuto a presentare alla struttura regionale 
competente la rendicontazione delle spese sostenute per l’erogazione 
dei benefici regionali e per il contributo concesso a concorrenza dei 
costi di gestione sostenuti, ai sensi di quanto disposto dall’art. 42 della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) e successive 
modifiche e integrazioni.». 

 Art. 8. 
  Modifica all’art. 10 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 10 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 10.    (Finanziamento di benefici attivabili da parte dei 
Comuni e rendicontazione dei contributi erogati)    — 1. Per promuovere 
l’attivazione dei benefici da parte dei Comuni, e salvo quanto previ-
sto dall’art. 17 comma 2 -bis , la Regione provvede a ripartire le risorse 
disponibili secondo i seguenti criteri: 

   a)   una percentuale compresa tra il 40 e 1’80 per cento in base 
al numero di Carte Famiglia attive nel territorio comunale; 

   b)   una percentuale compresa tra il 20 ed il 60 per cento in 
base al numero dei nuclei familiari con figli residenti nel territorio 
comunale. 

 2. Le percentuali effettive da applicare sono fissate annualmente 
con delibera della Giunta regionale. 

 3. I dati necessari al riparto di cui al comma 1 si riferiscono al 
31 dicembre dell’anno precedente a quello in cui si concede il finanzia-
mento e sono comunicati dai Comuni al Servizio regionale competente, 
anche con modalità informatica, entro il 30 aprile dell’anno successivo 
a quello di riferimento. 

 4. In assenza della comunicazione di cui al comma 3, al Comune 
può essere assegnato un importo calco lato con riferimento ai dati utiliz-
zati per il riparto dell’esercizio finanziario precedente o con altra moda-
lità prevista nella delibera della Giunta regionale di cui al comma 2. 

 5. I Comuni sono autorizzati a utilizzare i finanziamenti entro il 
31 dicembre del secondo anno successivo all’assegnazione dei fondi. 

 6. I Comuni utilizzano i finanziamenti per l’attivazione di nuovi 
benefici ovvero per l’ampliamento di quelli già attivati. 

 7. La rendicontazione è effettuata dai Comuni ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 42 della legge regionale n. 7/2000, nei termini stabi-
liti nel decreto di concessione con eventuale e contestuale restituzione 
all’Amministrazione regionale della parte di finanziamento non utiliz-
zata nei termini previsti al comma 5.» 

 Art. 9. 
  Modifica all’art. 11 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. Il comma 1 dell’art. 11 del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «1. Con delibera della Giunta regionale sono individuati i dati 
e le informazioni necessari per il monitoraggio della Carta Famiglia 
nonché le modalità della loro acquisizione.». 

 Art. 10. 
  Modifica all’art. 12 del decreto del Presidente

della Regio ne 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 12 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 12. (   Rilascio e validità della Carta famiglia) —    1. Per otte-
nere il rilascio della Carta Famiglia, i soggetti di cui all’art. 2 presentano 
al Comune di residenza una richiesta corredata da dichiarazione sostitu-
tiva di certificazione concernente il numero dei figli a carico del nucleo 
familiare nonché dall’attestazione ISEE in corso di validità. 

 2. Sulla base dei dati dichiarati, i Comuni provvedono a rilasciare 
la Carta Famiglia cui è associato un codice identificativo e da cui risulta 
il nominativo del titolare e degli altri beneficiari e la fascia di intensità 
del beneficio di appartenenza. 

 3. La Carta Famiglia scade il trentesimo giorno successivo alla 
scadenza della validità dell’attestazione ISEE presentata all’atto della 
richiesta. 

 4. Per il rinnovo della Carta Famiglia deve essere presentata al 
Comune una nuova attestazione ISEE. 

 5. Il titolare deve tempestivamente comunicare al Comune: 
   a)   il furto, la distruzione o lo smarrimento dell’identificativo; 
   b)   la variazione relativa al numero dei figli a carico del nucleo 

familiare, per l’attribuzione di una diversa gradazione dell’intensità dei 
benefici secondo i criteri di cui all’art. 6, comma 2; 

   c)   il trasferimento della residenza del nucleo famigliare in un 
diverso Comune della Regione. 

 6. Nei casi di cui al comma 5, il Comune provvede a ritirare la 
Carta Famiglia preesistente e, se ne ricor rono i presupposti, ad emet-
terne una nuova; nel caso di cui alla lettera   c)   la domanda di rilascio 
di una nuova Carta Famiglia va presentata al Comune in cui il nucleo 
familiare ha stabilito la nuova residenza.». 
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 Art. 11. 
  Modifica all’art. 13 del decreto del Presidente

della Regio ne 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 13 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 13. (   Integrazione tra la Carta Famiglia e la Carta Regio-
nale dei Servizi) —    1. Per le finalità previste dal presente Regolamento 
e d’intesa con il competente Servizio della Direzione centrale orga-
nizzazione, personale e sistemi informativi, è possibile ricorrere alla 
Carta Regionale dei Servizi (CRS), quale strumento di autenticazione 
informatica che consente al cittadino beneficiario di Carta Famiglia di 
usufruire di una serie di servizi. In tale ipotesi, i benefici di cui all’art. 3, 
comma 1, possono essere erogati anche con le modalità tecniche del 
‘‘beneficio elettronico’’ disponibile per il tra mite della Carta Regionale 
dei Servizi del soggetto beneficiario di Carta Famiglia.». 

 Art. 12. 
  Modifica all’art. 14 del decreto del Presidente

della Regio ne 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. Al comma 2 dell’art. 14, del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347, le parole: «dal titolare» sono sostituite dalle 
seguenti: «dai beneficiari di Carta Famiglia». 

 2. Il comma 3 dell’art. 14 del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347 è soppresso. 

 Art. 13. 
  Modifica all’art. 15 del decreto del Presidente

della Regio ne 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. L’art. 15, del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 15. (   Revoca dei benefici previsti dalla Carta Famiglia) —    
1. Il Comune provvede alla revoca di Carta Famiglia e degli eventuali 
benefici inclusi, in caso di: 

   a)   trasferimento di residenza dei beneficiari fuori Regione o 
in un diverso Comune della Regione, salva in tal caso la disciplina del-
l’art. 12, commi 5 e 6; 

   b)   accertata falsità delle dichiarazioni e delle autocertificazioni 
presentate; 

   c)   accertato improprio utilizzo dell’identificativo; 
   d)   mancanza, originaria o sopravvenuta, dei requisiti di resi-

denza previsti dalla legge; 
   e)   sopravvenuta assenza di figli a carico del nucleo familiare, 

comunicata ai sensi dell’art. 12, comma 5, o altrimenti accertata; 
   f)   richiesta di revoca da parte del titolare della Carta 

Famiglia. 
 2. Il soggetto al quale sono stati revocati i benefici previsti dalla 

Carta Famiglia per i motivi di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , non può 
presentare una nuova richiesta di attribuzione della Carta Famiglia nei 
successivi ventiquattro mesi.». 

 Art. 14. 
  Modifica all’art. 17 del decreto del Presidente

della Regio ne 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. La rubrica dell’art. 17 del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347 è sostituita dalla seguente: (Norme transitorie 
e finali). 

 2. All’art. 17 del decreto del Presidente della Regione 30 ottobre 
2007, n. 347, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti: 

 «2 -bis ). Per promuovere l’attivazione dei benefici da parte dei 
Comuni con i fondi stan ziati nell’esercizio finanziario 2009, la Regione 
provvede, in via transitoria ed in deroga a quanto previsto dall’arti-
colo 10, a ripartire le risorse secondo i seguenti criteri: 

   a)   60 per cento in base al numero dei nuclei familiari con 
figli di età inferiore a ventisei anni compiuti, residenti nel territorio 
comunale; 

   b)   40 per cento in base al numero dei nuclei familiari con tre o 
più figli di età inferiore a ventisei anni compiuti, residenti nel territorio 
comunale. 

 2 -ter . I dati di cui al comma 2 -bis  si riferiscono al 31 dicembre 
2007.». 

 Art. 15. 
  Modificaall’art. 18 del decreto del Presidente

della Regione 30 ottobre 2007, n. 347  

 1. Il comma 2 dell’art. 18 del decreto del Presidente della Regione 
30 ottobre 2007, n. 347, è soppresso. 

 Art.16. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione 

 Visto,    Il Presidente   : TONDO 

     09R0879  

 REGIONE TOSCANA

    LEGGE REGIONALE   9 novembre 2009,  n.  67.  
      Modifiche alla legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 

(Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti 
inquinati).  

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana
n. 46 del 13 novembre 2009)

         IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

 Preambolo 
 Visto l’art. 117, commi secondo e terzo, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   l)  , dello Statuto; 
 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 

ambientale) ed in particolare l’art. 181, comma 1, l’art. 196, comma 1, 
lettera   l)   e l’art. 206; 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autonomie locali, 
espresso nella seduta del 7 settembre 2009; 

 Considerato quanto segue: 
 1. In attuazione degli artt. 181, comma 1, e 196, comma 1, let-

tera   l)  , del decreto legislativo n. 152/2006, che prevedono, rispettiva-
mente, l’adozione da parte delle regioni di misure economiche per favo-
rire la riduzione dello smaltimento finale, nonché l’incentivazione alla 
riduzione della produzione dei rifiuti ed al recupero degli stessi, occorre 
adeguare la normativa regionale esistente sulla concessione di incentivi 
per la valorizzazione ambientale del sistema di gestione dei rifiuti; 

 2. In merito ai contributi destinati alla realizzazione di investi-
menti pubblici funzionali al servizio di gestione integrata dei rifiuti 
urbani, occorre tener conto delle norme e dei principi del decreto legi-
slativo n. 152/2006 in materia di determinazione della tariffa a carico 
degli utenti; 

 3. Proprio al fine di ottenere effetti calmieranti sulle tariffe degli 
utenti, oltre che per incentivare la valorizzazione ambientale del sistema 
di gestione dei rifiuti, il presente intervento normativo stabilisce che il 
concorso finanziario della Regione a favore dei soggetti gestori del ser-
vizio di gestione dei rifiuti non altera l’equilibrio economico-finanziario 
dei contratti di servizio di cui all’art. 203, comma 1, del decreto legisla-



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 3428-8-2010

tivo n. 152/2006 e che i contributi erogati devono essere contabilizzati 
separatamente nonché scomputati dai costi a carico dell’utenza; 

 4. In attuazione del decreto legislativo n. 152/2006, ed in par-
ticolare dell’artn. 206, la Giunta regionale può erogare contributi per 
la realizzazione di investimenti anche a favore di imprese di settore, 
soggetti pubblici e privati nonché associazioni di categoria, selezionati 
con procedure ad evidenza pubblica, attraverso la stipulazione degli 
accordi e contratti di programma di cui all’art. 206 del decreto legisla-
tivo n. 152/2006, aventi ad oggetto, tra l’altro, la riduzione, il recupero 
e l’ottimizzazione dei flussi di rifiuti, nonché l’impiego dei materiali 
recuperati dalla raccolta differenziata dei rifiuti urbani; 

 5. Nel caso di contributi agli investimenti privati, i provvedi-
menti attuativi dell’art. 3 della legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 
(Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati), come 
modificato dalla presente legge, dovranno essere conformi alla disci-
plina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela ambientale (2008/C 
82/01), che ha stabilito regole precise per la concessione di contributi ai 
produttori di rifiuti nonché alle imprese che si occupano della gestione 
e del riciclaggio dei rifiuti prodotti da altre imprese, finalizzata al con-
seguimento di obiettivi ambientali quali la riduzione dello smaltimento 
finale; 

 6. Ai sensi dell’art. 3 del Regolamento CE 22 marzo 1999, 
n. 659 (Regolamento del Consiglio recante modalità di applicazione 
dell’art. 93 del Trattato CE), è inserita la clausola di sospensione che 
subordina l’erogazione dei contributi che si configurano come aiuti di 
Stato alla pronuncia favorevole della Commissione dell’Unione euro-
pea sui relativi provvedimenti attuativi; 

 7. A seguito dell’entrata in vigore del decreto legislativo 
n. 152/2006 si è posta la necessità di abrogare il regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale 25 febbraio 2004, 
n. 14/R (Regolamento regionale di attuazione ai sensi della lettera   e)  , 
comma 1, dell’art. 5 della legge regionale n. 25/1998, contenente norme 
tecniche e procedurali per l’esercizio delle funzioni amministrative e 
di controllo attribuite agli enti locali nelle materie della gestione dei 
rifiuti e delle bonifiche), e di approvare, nel rispetto delle competenze 
attribuite alle regioni ai sensi dell’art. 196, comma 1, lettere   b)   ed   h)   del 
decreto legislativo n. 152/2006, un nuovo regolamento concernente l’at-
tività di gestione dei rifiuti nonché linee guida e criteri per la predisposi-
zione e approvazione dei progetti di bonifica e messa in sicurezza; 

 8. In quanto norma di maggior protezione dell’interesse 
ambientale, si reputa necessario inserire all’art. 9 della legge regionale 
n. 25/1998 il disposto contenuto nell’art. 63 del decreto del Presidente 
della Giunta regionale n. 14/R/2004, che verrà abrogato con l’approva-
zione del nuovo regolamento regionale; 

 9. In attesa dell’approvazione della nuova normativa regionale 
di attuazione, al fine di evitare che si crei un vuoto normativo a livello 
regionale, si prevede che fino a tale momento continuino a trovare appli-
cazione le disposizioni del decreto del Presidente della Giunta regionale 
n. 14/R/2004, in quanto compatibili con la normativa statale in materia 
di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati; 

 Si approva la presente legge 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 3 della legge regionale n. 25/1998  

         1. L’art. 3 della legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per 
la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati), è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 3. (   Incentivi per la valorizzazione ambientale del sistema di 
gestione dei rifiuti) —    1. La Giunta regionale adotta misure economiche 
ai sensi dell’art. 181, comma 1, e dall’art. 196, comma 1, lettera   l)   del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), 
finalizzate ad incentivare la riduzione dello smaltimento finale e della 
produzione dei rifiuti, nonché il recupero degli stessi, compresa l’eroga-
zione di contributi per la realizzazione di investimenti. 

 2. I contributi di cui al comma 1, possono essere attribuiti alle 
comunità di ambito che li assegnano ai soggetti gestori, ovvero diret-
tamente a questi ultimi, per la realizzazione di investimenti pubblici, 
con effetti calmieranti sulle tariffe degli utenti dell’intero territorio 
regionale. 

 3. Nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di 
Stato, i contributi di cui al comma 1, possono altresì essere concessi 

ad imprese di settore, soggetti pubblici e privati nonché alle associa-
zioni di categoria nell’ambito degli accordi e contratti di programma 
di cui all’articolo 206 del decreto legislativo n. 152/2006; i contributi 
sono concessi per la realizzazione di investimenti a soggetti individuati 
mediante procedure di evidenza pubblica. 

 4. I contributi regionali a favore dei soggetti gestori non alte-
rano l’equilibrio economico-finanziario dei contratti di servizio di cui 
all’art. 203, comma 1, del decreto legislaito n. 152/2006 e sono contabi-
lizzati separatamente nonché scomputati dai costi a carico dell’utenza. 

 5. L’erogazione dei contributi che costituiscono aiuti di Stato è 
subordinata alla decisione favorevole della Commissione dell’Unione 
europea sui relativi atti, ovvero alla scadenza del termine previsto per 
tale decisione.». 

     Art. 2. 
      Inserimento dell’art. 3 -bis  nella legge regionale n. 25/1998  

         1. Dopo l’art. 3 della legge regionale n. 25/1998 è inserito il 
seguente articolo: 

 «Art. 3   -bis. (Criteri e modalità per la concessione degli incen-
tivi per la valorizzazione ambientale del sistema di gestione dei rifiuti) 
—    1. Il piano regionale di azione ambientale (PRAA) di cui alla legge 
regionale 19 marzo 2007, n. 14 (Istituzione del piano regionale di azione 
ambientale) ed il piano regionale di gestione dei rifiuti di cui all’art. 9, 
stabiliscono obiettivi, finalità, criteri generali, nonché tipologie di inter-
vento per l’erogazione dei contributi di cui all’art. 3. 

 2. La Giunta regionale, mediante le deliberazioni di attuazione dei 
piani di cui al comma 1, assunte ai sensi dell’art. 10 -bis  della legge 
regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme in materia di programmazione 
regionale), definisce: 

   a)   i criteri specifici e le modalità per la concessione dei contri-
buti di cui all’art. 3, comma 2; 

   b)   le priorità, i criteri specifici e le modalità per l’assegnazione 
dei contributi di cui all’articolo 3, comma 3. 

 3. Le priorità di cui al comma 2, lettera   b)  , sono stabilite in 
funzione: 

   a)   della qualità ed innovatività dei progetti; 
   b)   dell’efficacia dei progetti per l’incremento della raccolta diffe-

renziata, del recupero, del riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti ai fini della 
riduzione dello smaltimento finale. 

 4. La verifica dei parametri concernenti le priorità di cui al comma 3, 
può essere effettuata, oltre che direttamente dall’amministrazione regio-
nale, dall’Agenzia regione recupero risorse S.p.a., di cui all’art. 15, alla 
quale, ai sensi della presente legge, possono essere affidati anche il con-
trollo e la certificazione dei risultati raggiunti con la realizzazione delle 
azioni finanziate ai sensi del presente articolo.». 

     Art. 3. 
      Modifiche all’art. 5 della legge regionale n. 25/1998  

         1. La lettera   e)   del comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 25/1998 è sostituita dalla seguente: 

 «  e)   l’approvazione di norme regolamentari per la disciplina delle 
attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto previsto dalla nor-
mativa nazionale, con particolare riferimento a: 

 1) le procedure di autorizzazione degli impianti di gestione 
dei rifiuti nonché delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti 
anche pericolosi al fine di garantirne la semplificazione, lo snellimento 
e l’uniformità sul territorio regionale; 

 2) i criteri e le modalità per l’esercizio delle funzioni di con-
trollo e vigilanza di competenza delle province; 

 3) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui 
all’art. 195, comma 2, lettera   a)   del decreto legislativo n. 152/2006, di 
disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;» 

 2. Dopo la lettera   e)   del comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 25/1998 è inserita la seguente: 

 «   e   -bis) la redazione di linee guida ed i criteri per la predispo-
sizione e l’approvazione dei progetti di bonifica e di messa in sicu-
rezza, nonché l’individuazione delle tipologie di progetti non soggetti 
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ad autorizzazione, nel rispetto di quanto previsto all’art. 195, comma 1, 
lettera   r)   del decreto legislativo n. 152/2006;». 

     Art. 4. 
      Modifiche all’art. 9 della legge regionale n. 25/1998  

         1. Dopo la lettera   m)   del comma 1 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 25/1998 è inserita la seguente: 

 «   m   -bis) gli obiettivi, le finalità e le tipologie di intervento per 
l’adozione delle misure economiche di cui all’articolo 3». 

 2. Dopo il comma 3 dell’art. 9 della legge regionale n. 25/1998 è 
aggiunto il seguente: 

 «3 -bis . I proponenti di interventi di recupero o di riconversione 
di aree oggetto di censimento ai sensi del comma 3, sono tenuti a pre-
sentare all’ente competente all’approvazione del progetto di trasfor-
mazione o recupero, unitamente a quest’ultimo, un apposito piano di 
indagini per attestare il rispetto dei livelli di concentrazione soglia di 
contaminazione previsti, per la specifica destinazione d’uso, all’allegato 
5 alla parte IV del decreto legislativo n. 152/2006.». 

     Art. 5. 
      Modifiche all’art. 19 della legge regionale n. 25/1998  

         1. Il comma 3 dell’art. 19 della legge regionale n. 25/1998 è 
abrogato. 

     Art. 6. 
      Modifiche all’art. 28 della legge regionale n. 25/1998  

         1. L’art. 28 della legge regionale n. 25/1998 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 28. (   Finanziamento degli interventi finalizzati alla valoriz-
zazione ambientale del sistema di gestione dei rifiuti) —    1. Per il finan-
ziamento degli interventi di cui all’art. 3, è istituito un fondo regionale 
a titolo di anticipazione, alimentato: 

   a)   con i contributi previsti ai sensi dell’art. 21, comma 5; 
   b)   con i proventi eventualmente derivanti dalla stipulazione 

delle convenzioni e degli accordi di programma di cui all’art. 17, 
comma 1; 

   c)   con risorse regionali. 
 2. I soggetti beneficiari delle anticipazioni a valere sul fondo di 

cui al comma 1, sono tenuti al loro rimborso, senza alcun onere per 
interessi, in un periodo massimo di cinque anni. A tal fine, con l’atto di 
attribuzione del finanziamento si provvede a determinare il periodo e le 
modalità con le quali il rimborso deve essere effettuato.». 

     Art. 7. 
      Modifiche all’art. 29 della legge regionale n. 25/1998  

         1. Dopo il comma 3 dell’art. 29 della 1egge regionale n. 25/1998 è 
inserito il seguente: 

 «3 -bis . Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’art. 3, comma 2, 
stimati in  €  6.000.000,00 per l’anno 2010 ed  €  5.000.000,00 per l’anno 
2011, si fa fronte con le risorse stanziate nell’unità previsionale di base 
(UPB 423) ‘‘Smaltimento dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati - Spese 
di investimento’’ del bilancio pluriennale vigente 2009 - 2011, annualità 
2010 e 2011.». 

 2. Dopo il comma 3 -bis  dell’art. 29 della legge regionlae n. 25/1998 
è inserito il seguente: 

 «3 -ter . Per gli oneri derivanti dall’art. 3, comma 3, è autorizzata 
la spesa di  €  1.500.000,00 per ciascuno degli anni 2010 e 2011, cui si fa 
fronte con le risorse stanziate nella UPB 423 ‘‘Smaltimento dei rifiuti e 
bonifica dei siti inquinati - Spese di investimento’’ del bilancio plurien-
nate vigente 2009 - 2011, annualità 2010 e 2011.». 

 3. Dopo il comma 3 -ter  dell’art. 29 della legge regionale n. 25/1998 
è inserito il seguente: 

 «3 -quater . Ai fini della copertura della spesa di cui al comma 3 -
ter , al bilancio pluriennale 2009 - 2011, annualità 2011 è apportata la 
seguente variazione per sola competenza: 

 Anno 2011: 

 In diminuzione - UPB 424 ‘‘Smaltimento dei rifiuti e boni-
fica dei siti inquinati - spese correnti’’ per  €  1.500.000,00; 

 In aumento - UPB 423 ‘‘Smaltimento dei rifiuti e bonifica 
dei siti inquinati - Spese di investimento’’ per  €  1.500.000,00.». 

     Art. 8. 

      Inserimento dell”art. 32 -bis  nella legge regionale n. 25/1998  

         1. Dopo l’art. 32 della legge regionale n. 25/1998 è aggiunto il 
seguente: 

 «Art. 32   -bis. (Disposizioni transitorie concernenti gli atti attua-
tivi di cui all’art. 5, comma 1, lettere     e    ) ed     e-    bis)) —     1    .    Le norme rego-
lamentari di cui all’art. 5, comma 1, lettera   e)  , e i criteri e le linee guida 
di cui all’art. 5, comma 1, lettera    e-   bis), sono approvati dalla Giunta 
regionale entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del presente 
articolo. 

 2. Fino all’approvazione degli atti di cui comma 1, restano in 
vigore le disposizioni contenute nel regolamento emanato con decreto 
del Presidente della Giunta regionale 25 febbraio 2004, n. 14/R (Rego-
lamento regionale di attuazione ai sensi della lettera   e)  , comma 1, del-
l’art. 5 della legge regionale 18 maggio 1998, n. 25, contenente norme 
tecniche e procedurali per l’esercizio delle funzioni amministrative e 
di controllo attribuite agli enti locali nelle materie della gestione dei 
rifiuti e delle bonifiche), in quanto compatibili con la normativa statale 
in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati.». 

     Art. 9. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore a decorrere dal lº gennaio 
2010. 

   

 La presente legge è pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla come legge della Regione 
Toscana. 

 Firenze, 9 novembre 2009 

 MARTINI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio regionale nella 
seduta del 27 ottobre 2009. 

     09R0824  

   LEGGE REGIONALE   13 novembre 2009,  n.  68.  

      Bilancio di previsione per l’anno 2009 e bilancio plurien-
nale 2009-2011. Terza Variazione.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana
n. 47 del 18 novembre 2009)  

   (Omissis) .  

     09R0825  
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 REGIONE LAZIO

    LEGGE REGIONALE   20 ottobre 2009,  n.  23.  
      Disposizioni in materia di formazione sanitaria di primo 

soccorso degli operatori del trasporto pubblico locale.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio

n. 41 del 7 novembre 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      F i n a l i t à  

         1. La Regione, con la presente legge, interviene per garantire una 
formazione di base ai conducenti dei mezzi adibiti al trasporto pubblico 
locale finalizzata alla gestione dell’emergenza sanitaria che permetta, 
ai medesimi soggetti, di prestare una prima immediata attività di assi-
stenza nel caso di incidenti o di altre particolari situazioni. 

     Art. 2. 
      Formazione dei conducenti dei servizi

di trasporto pubblico locale  

         1. I soggetti gestori del trasporto pubblico locale di cui alla legge 
regionale 16 luglio 1998, n. 30 (Disposizioni in materia di trasporto 
pubblico locale) e successive modifiche, nell’ambito della loro auto-
nomia organizzativa, sono tenuti a garantire la frequenza di appositi 
corsi formativi di primo soccorso sanitario per i conducenti dei mezzi 
utilizzati per l’espletamento del servizio. 

 2. La Regione, per le finalità di cui all’art. 1, può stipulare appositi 
protocolli d’intesa con enti ed organismi nonché con società scientifiche 
e società di formazione operanti nel settore dell’emergenza sanitaria per 
facilitare la realizzazione delle attività formative di cui alla presente 
legge. 

     Art. 3. 
      Contratti di servizio  

         1. I contratti di servizio vigenti, stipulati dalla Regione ai sensi 
dell’art. 6 della legge regionale n. 30/1998, sono adeguati di diritto alle 
disposizioni della presente legge. 

 2. Gli enti locali, relativamente ai servizi di loro competenza, eser-
citano funzioni di vigilanza e controllo sulla corretta applicazione delle 
disposizioni della presente legge. 

     Art. 4. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione.    

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 20 ottobre 2009 

 MARRAZZO 

     09R0929  

   LEGGE REGIONALE   20 novembre 2009,  n.  24.  
      Disposizioni per favorire l’uso sociale dei beni immobili 

confiscati alla criminalità organizzata. Istituzione dell’Agen-
zia regionale.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio
n. 41 del 7 novembre 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      F i n a l i t à  

         1. La Regione interviene con la presente legge per favorire, nel-
l’ambito delle proprie competenze. la destinazione, l’assegnazione e la 
gestione dei beni immobili confiscati alle organizzazioni criminali, ai 
fini del loro ottimale utilizzo sociale, in coerenza con quanto previ-
sto all’art. 2 -undecies , comma 2, lettera   b)   della legge 31 maggio 1965, 
n. 575 (Disposizioni contro la mafia) e successive modifiche. 

     Art. 2. 
      Agenzia regionale per i beni confiscati

alle organizzazioni criminali nel Lazio - ABECOL  

         1. Per le finalità di cui all’art. 1 è istituita, ai sensi della legge 
regionale 1° febbraio 2008, n. 1 (Norme generali relative alle agenzie 
regionali istituite ai sensi dell’art. 54 dello Statuto. Disposizioni tran-
sitorie relative al riordino degli enti pubblici dipendenti) l’Agenzia 
regionale per i beni confiscati alle organizzazioni criminali nel Lazio 
(ABECOL). 

 2. L’ABECOL ha autonomia gestionale, organizzativa, finanziaria 
e contabile, ai sensi dell’art. 2 della legge regionale n. 1/2008. 

 3. La Giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale com-
petente in materia di sicurezza, adotta, sentite le commissioni consiliari 
competenti, il programma annuale di attività e gli altri atti di indirizzo e 
direttiva ai quali essa deve conformare la propria azione. 

 La Giunta regionale esercita altresì la vigilanza e il controllo nei 
confronti dell’A BECOL. 

     Art. 3. 
      Compiti dell’ABECOL  

         1. ABECOL promuove la collaborazione e il coordinamento tra 
i soggetti, istituzionali e sociali, interessati alle fasi di destinazione, 
gestione e assegnazione dei beni confiscati. 

 2. Nella fase del sequestro dei beni, l’ABECOL: 
   a)   promuove, in collaborazione con l’Osservatorio tecnico-scien-

tifico per la sicurezza e la legalità di cui all’art. 8 della legge regionale 
5 luglio 2001, n. 15 (Promozione di interventi volti a favorire un sistema 
integrato di sicurezza nell’ambito del territorio regionale) e successive 
modifiche, la sottoscrizione di protocolli d’intesa tra la Regione e i sog-
getti pubblici competenti, che disciplinino le modalità di acquisizione 
dei dati relativi ai beni sequestrati; 

   b)   presta la collaborazione, qualora richiesto dai competenti 
organi statali, al fine di prevenire il deterioramento dei beni tra la fase 
di sequestro e quella di confisca. 

 3. Nelle fasi di confisca definitiva e destinazione dei beni, 
l’ABECOL: 

   a)   istruisce le richieste di destinazione dei beni da parte della 
Regione e la loro assegnazione, in raccordo con i comuni in cui il bene 
è situato; 
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   b)   promuove la definizione di accordi con gli istituti bancari per 
l’estinzione di ipoteche o di altri gravami trascritti sugli stessi beni e che 
ne ostacolano la destinazione; 

   c)   promuove la semplificazione delle procedure di destinazione 
dei beni, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 1 dell’art. 2 -decies  
della legge n. 575/1965 e successive modifiche; 

   d)   predispone i bandi regionali di cui all’art. 5, comma 1, lette-
ra   b)   della legge regionale n. 15/2001 e all’art. 45 della legge regionale 
24 dicembre 2008, n. 31 concernente la promozione dell’uso sociale dei 
beni confiscati alla criminalità organizzata e i bandi regionali relativi 
alla presentazione di domande per attività da svolgere relativamente ai 
beni trasferiti al patrimonio della Regione; 

   e)   costituisce e gestisce uno sportello regionale che garantisca 
il coordinamento delle iniziative, la sensibilizzazione e l’informazione 
pubblica anche per via telematica; 

   f)   verifica il corretto utilizzo dei finanziamenti stessi da parte dei 
soggetti assegnatari; 

   g)   verifica l’effettiva corrispondenza tra la destinazione dei 
beni e il loro utilizzo, segnalando alle autorità competenti eventuali 
difformità; 

   h)   promuove la costituzione di cooperative di lavoratori per la 
gestione dei beni aziendali confiscati e destinati all’affitto ai sensi del-
l’art. 2 -undecies , comma 3, lettera   a)   della legge n. 575/1965 . 

 4. Nella fase di assegnazione ed utilizzo dei beni confiscati. 
l’ABECOL: 

   a)   propone alla Giunta regionale l’adozione di provvedimenti 
finalizzati all’assegnazione dei beni confiscati ai soggetti di cui all’art.2 -
undecies , comma 2, lettera   b)   della legge n. 575/1965; 

   b)   realizza attività di documentazione, comunicazione e sensibi-
lizzazione, anche per via telematica, sull’utilizzo dei beni confiscati; 

   c)   redige ed aggiorna, in collaborazione con l’Osservatorio tec-
nico-scientifico per la sicurezza e la legalità, un rapporto annuale sui 
beni sequestrati, confiscati, destinati e assegnati nella Regione; 

   d)   redige ed aggiorna un manuale delle buone prassi di utilizzo e 
gestione dei beni confiscati; 

   e)   svolge attività di assistenza tecnica a favore dei soggetti asse-
gnatari dei beni confiscati; 

   f)   effettua il monitoraggio dell’effettivo utilizzo dei beni con-
fiscati e comunica semestralmente all’assessorato competente lo stato 
del loro utilizzo; 

   g)   realizza, in collaborazione con gli assessorati competenti, ini-
ziative per la formazione dei soggetti assegnatari di beni confiscati e la 
promozione di cooperative sociali per la gestione dei beni stessi. 

     Art. 4. 
      Rinvio alla normativa generale sulle agenzie  

         1. Relativamente all’attività, alla organizzazione e al personale 
dell’ABECOL, nonché al controllo e alla vigilanza da esercitare sulla 
stessa, e comunque per ogni altro aspetto non espressamente previsto 
dalla presente legge, si applicano le disposizioni di cui agli artt. 2, 3, 4, 
5, 6 e 7 della legge regionale n. 1/2008. 

     Art. 5. 
      Protocolli d’intesa  

         1. L’ABECOL promuove la sottoscrizione di protocolli d’intesa 
con i soggetti pubblici competenti per permettere che i beni giungano, 
alla fase finale del procedimento di destinazione degli stessi, effetti-
vamente fruibili, liberi da vincoli giuridici o di fatto e, dove possibile, 
siano mantenuti e gestiti in tutte le fasi del procedimento. 

     Art. 6. 

      Priorità nei programmi di finanziamento  

         1. La Regione riconosce priorità, nei programmi di finanziamento 
previsti nei bandi regionali ed in quelli predisposti da enti dipendenti 
della Regione, a progetti che riguardino il riutilizzo a fini sociali dei 
beni sequestrati e confiscati. 

 2. L’ABECOL promuove e verifica il riconoscimento delle priorità 
previste dal comma 1. 

     Art. 7. 

      Fondo di rotazione  

         1. Al fine di sostenere i progetti che prevedono il riutilizzo dei beni 
confiscati, è istituito un fondo regionale di rotazione per l’estinzione 
delle ipoteche o di altri gravami trascritti sui beni confiscati alle orga-
nizzazioni criminali. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentite le commissioni 
consiliari competenti, sono definite, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le modalità di gestione del fondo 
di rotazione di cui al comma 1. 

     Art. 8. 

      Fondo di garanzia  

         1. Al fine di facilitare l’accesso al credito dei soggetti assegnatari 
dei beni è istituito un fondo regionale di garanzia per l’uso sociale dei 
beni confiscati alle organizzazioni criminali. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentite le commissioni 
consiliari competenti, sono definite, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, le modalità di gestione e di 
accesso al fondo di garanzia di cui al comma 

     Art. 9. 

      Disposizioni finanziarie  

         1. Gli oneri relativi alle spese per il funzionamento e le attività 
dell’ABECOL, di cui agli artt. 2, 3, 4, 5 e 6 della presente legge gravano 
sul capitolo R45526 che assume la seguente nuova denominazione: 
«Oneri connessi al riutilizzo sociale dei beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata - parte corrente». 

 2. Gli oneri relativi all’istituzione dei fondi regionali, di cui 
agli artt. 7 e 8 della presente legge gravano sul capitolo R46508 che 
assume la seguente nuova denominazione: «Oneri connessi al riutilizzo 
sociale dei beni immobili confiscati alla criminalità organizzata - parte 
capitale». 

   
 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  

della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 20 ottobre 2009 

 MARRAZZO 

     09R0930  
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